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INTRODUZIONE 
 
 Nel 2006 una lunga riflessione sull’idea del Viaggiare seguendo gli esagrammi dell’I King aveva 
generato una fiaba [1], nella quale tra un’avventura e l’altra quattro simpatici amici (un Drago, una 
Pantera, uno Scoiattolo e una Serpe) inducevano a riflettere sui preziosi insegnamenti contenuti nel 
Libro dei Mutamenti [2]. Il Viaggio si concludeva con un invito dell’Autore, mentre un veliero 
passava tranquillo lungo il lontano orizzonte: “Non accontentarti dell’Orizzonte: oltre, c’è 
l’Infinito!”.  
 

 
 
   E allora, considerato che il Viaggio non ha mai fine, e visto che viaggiare significa percorrere uno 
Spazio in un determinato Tempo, ecco che questa volta il Libro dei Mutamenti verrà ripercorso alla 
ricerca del coinvolgimento dell’Uomo avvolto dalle spire dello Spazio e del Tempo. 
   Lo scenario di fondo è ben noto: il nostro Spirito vive in un mondo di quattro dimensioni, ma è 
ospitato dentro un Corpo che vive in un mondo di tre dimensioni, e il ponte che lega queste due 
realtà è il mondo delle Emozioni, eterno pendolo oscillante tra le tre dimensioni corporali dello 
Spazio e la sublime Quarta Dimensione rappresentata dalla Luce del Tempo. 
   Ma anche nell’ambito del Corpo lo Spazio e il Tempo trovano le proprie collocazioni: lo Spazio è 
molteplice, formato da più dimensioni, mentre il Tempo è singolo, unitario, e scorre in una sola 
dimensione… Come non dedurre immediatamente che lo Spazio è yin, mentre il Tempo è yang? 
Inoltre, è la parte più yin del corpo, ossia i piedi, che spostano l’intero organismo nello spazio, quasi 
a misurarlo, e che sono in numero pari, e di forma quadrata, quindi yin. Invece la testa, yang, è 
unica, è rotonda, ma soprattutto crea i pensieri, che sono anch’essi yang perché immateriali, perché 
agiscono e si strutturano nel tempo. E comunque, anche nel resto del corpo ciò che sta in alto 
richiama lo yang, mentre ciò che sta in basso richiama lo yin: nel torace troviamo il cuore e i 
polmoni, che sono organi che scandiscono il tempo con i loro cicli incessanti legati al tempo, ma nel 
cervello troviamo addirittura l’ipofisi, vera e propria “centrale operativa” di controllo nei confronti 
dei cicli ormonali, anch’essi ovviamente legati al tempo. Al contrario, sotto il diaframma domina 
incontrastato lo spazio: gli organi digestivi creano lo spazio per il cibo, l’utero crea spazio per la 
nuova vita, la vescica e il colon creano spazio per i prodotti di rifiuto, e così via. 
   Da non dimenticare che il concetto di unicità dello yang e di molteplicità dello yin si riflette anche 
nei due principali organi che secondo la MTC costituiscono l’asse fondamentale della vita [3], ossia 
i reni e il cuore: i reni infatti sono due, mentre il cuore è singolo. Ma ciò che più conta è che 
entrambi portano in sé, ben scolpito, il destino individuale della persona basato sul tempo, in questo 
caso il tempo della durata di quella vita. Infatti, nella loggia renale troviamo anche il codice 
genetico, che come è noto ha in sé la programmazione della durata della vita, mentre per quanto 
riguarda il cuore è altrettanto ben noto che la durata della vita è basata sul numero totale di battiti 
del cuore.   



   Prima di iniziare l’analisi degli esagrammi che portano in sé l’idea dello spazio-tempo, è 
opportuno sottolineare che la struttura stessa del Libro ci suggerisce un paragone con le più recenti 
teorie della fisica teorica, che si possono sintetizzare nella cosiddetta “Teoria delle Stringhe” [4]: 
secondo questa teoria, le particelle subatomiche non esisterebbero come tali in forma preordinata, 
anzi alla base della materia non ci sarebbero proprio particelle discrete, bensì elementi puntiformi 
vibranti privi di dimensioni, chiamati appunto “stringhe”, che a seconda delle loro modalità di 
vibrazione darebbero luogo a una particella piuttosto che a un’altra: ogni stringa potrebbe generare 
quindi qualsiasi tipo di particella. Se si considera che ogni esagramma dell’I King, a causa della 
mutevolezza delle sue linee, può generarne qualsiasi altro, la somiglianza delle due teorie diventa 
impressionante. Inoltre, nella stessa teoria è insita un’altra caratteristica, ossia la presunta presenza 
di particelle cosiddette “partner simmetrici” delle particelle note: così per ogni particella conosciuta 
esisterebbe una particella “supersimmetrica” che l’accompagna: questo concetto della 
supersimmetria trova ancora una volta riscontro nella struttura degli esagrammi, in quanto gli 
schemi base dell’I King, quello di FU HI e quello di Re WEN mostrano entrambi una perfetta 
simmetria [5]. Si noti che il Libro inizia con gli esagrammi del Cielo (il numero 1) e della Terra (il 
numero 2), e termina con gli esagrammi 63 e 64 che sono formati dalla contrapposizione tra Fuoco 
e Acqua, facendo così compiere a tutto il Libro il passaggio dallo schema 1 di FU HI  (che 
rappresenta le leggi universali del cosmo) allo schema 2 di Re WEN (che rappresenta le leggi 
variabili che danno origine alla mutevolezza del creato), ma mantenendo sempre la 
contrapposizione polare tra massimo yang e massimo yin.  
 

 
 
   Per quanto riguarda le modalità operative della ricerca, il metodo è sempre lo stesso: si legge tutto 
il Libro tenendo a mente come fosse la parola chiave, una specie di “password universale”, il tema 
in studio: in base a questa password il Libro ci fornisce i risultati: ovviamente, non tutti gli 
esagramma o le linee mobili sono fonte di qualche commento: alcuni, al riguardo, sono silenti. Per 
comprendere quanto sia importante tenere a mente la password, si consideri a titolo di esempio la 
sesta linea mobile dell’esagramma 36, che recita: “Non luce, bensì tenebre. Prima egli saliva al 
cielo, poi precipitò negli abissi della terra”. Nel presente lavoro, avendo come password lo spazio-
tempo, sono scaturite le riflessioni scritte a proposito di tale linea mobile (vedi l’esagramma 36 più 
oltre). Ma appena un anno fa, quando la password era il viaggio, la linea mobile ci avrebbe messo in 
guardia nei confronti di un possibile incidente aereo. Se la password fosse stata la mitologia greca, 
la linea si sarebbe riferita al volo di Icaro; se la password fosse stata la vita di Napoleone, la linea 



avrebbe fatto riferimento alla battaglia di Waterloo, e così via: non è importante solo il testo del 
Libro, ma è fondamentale anche la relazione tra il testo stesso e l’argomento sul tappeto al momento 
dello studio, come se il testo fosse una specie di cellula staminale e l’argomento proposto fosse lo 
stimolo che la fa sviluppare in un senso o nell’altro. 
    

ANALISI DEGLI ESAGRAMMI 

ESAGRAMMA 1 – IL CREATIVO 
 
SENTENZA 
   “Il creativo opera sublime riuscita. Propizio per perseveranza” 
IMMAGINE 
   “Il moto del cielo è vigoroso. Così il nobile rende se stesso forte e instancabile” 
    
   Il primo esagramma esordisce con la frase: “Il creativo opera sublime riuscita”: considerato che si 
tratta dell’incipit del Libro e che l’accento viene posto con forza sul concetto di creazione, si pensa 
all’inizio di tutti gli inizi, ossia alla nascita dell’Universo con il Big Bang: nasce lo Spazio. 
 

 
 
   La concisa frase seguente, “Propizio per perseveranza” induce a interpretare le parole come la 
descrizione della nascita anche del Tempo. 



   L’Immagine afferma che “Il movimento del Cielo è pieno di forza”: il Cielo può essere assimilato 
all’Universo, ossia al campo di forza, quello che secondo la filosofia indiana è il Brahaman, il 
Tutto. “E’ pieno”, ossia non è vuoto: e non è una tautologia, perché se noi considerassimo solo la 
materia, troveremmo che l’Universo è quasi vuoto, come chiunque abbia voglia di volgere lo 
sguardo al cielo stellato può facilmente constatare; ma oggi si è scoperto che esiste anche la materia 
oscura, di composizione ancora incerta, ma sicuramente esistente, e di recente anche osservata e 
fotografata. E l’Immagine prosegue dicendo che il Cielo “è vigoroso”, ossia è pieno di energia, e 
noi sappiamo che l’energia elettromagnetica, compresa la Luce, riempie l’Universo; ma oggi, oltre 
alla  materia oscura, è stata scoperta anche l’energia oscura, che rende l’Universo ancora più 
vigoroso, in quanto si tratterebbe di una sorta di “antigravità”, capace di allontanare tra loro gli 
oggetti celesti, fatto ormai confermato dal cosiddetto “red shift”, (spostamento verso il rosso, ossia, 
allontanamento progressivo) delle galassie [6].  Il movimento insomma è dinamismo, vibrazione 
elettromagnetica, fluttuazioni quantistiche, base dinamica del Tutto, oscillazione dinamica di base.  
   Dal punto di vista della struttura dell’esagramma, il raddoppio del trigramma-Cielo (formato da 
tre linee intere) indica sempre la nascita del tempo, ma mentre nella Sentenza si trattava del tempo 
che nasceva, nell’Immagine si tratta del tempo ricircola copiando se stesso, quindi qui troviamo la 
nascita del tempo ciclico, non più lineare: in altre parole, l’Immagine ci porta oltre la base fisica del 
tempo, per inoltrarci nel tempo come alternanza dei cicli yin/yang, ossia fluttuazione zenit/nadir 
tipica delle onde elettromagnetiche (e non solo…). 
   Poiché inoltre”si tratta del medesimo cielo che si muove con forza instancabile, si viene a creare 
anche l’idea di durata nel tempo e oltre il tempo, un movimento che mai si arresta né rallenta”, 
l’idea di qualcosa che trascende il tempo richiama il concetto di fotone, che è un “quanto” di 
energia elettromagnetica che viaggia alla massima velocità possibile nello spazio, e quindi esaurisce 
tutta la sua velocità nello spazio, e di conseguenza non può più viaggiare nella quarta dimensione, 
che è il tempo, in quanto Einstein ha dimostrato che nulla può viaggiare a una velocità superiore a 
quella della luce nelle quattro dimensioni: il fotone, pertanto, esaurendo tutta la sua velocità nello 
spazio, non ha più la possibilità di viaggiare nel tempo, quindi non invecchia mai: per il fotone, il 
tempo, semplicemente, non trascorre. E il suo movimento non può mai avere fine: la luce è 
immortale. E se è vero che per ogni particella di materia (nucleone, ma il discorso può essere 
applicato anche a un intero essere umano) esistono circa un miliardo di fotoni [7], si può ipotizzare 
che per l’uomo, nel quale quella nuvola di fotoni crea l’aura, abbia appunto un’aura, ossia 
un’anima, fatta di luce immortale. Questa instancabilità della luce rende tutte le altre energie 
inferiori, e in effetti il fotone è proprio la particella che tiene in contatto i nuclei atomici con gli 
elettroni, quindi è da considerare il “re” delle energie. 
   “Così guadagna quell’instancabilità che si basa su circoli chiusi di attività” è la frase che chiude la 
descrizione dell’Immagine, e viene qui descritta un’energia eterna che è basata su circoli chiusi, 
ossia su pacchetti discreti di attività-energia (ossia, i quanti), circoli chiusi che vibrano in 
continuazione, e che nelle moderne teorie post-quantistiche potrebbero anche essere rappresentati 
dalle stringhe.  
 
   LINEA MOBILE 1 
   “Drago coperto. Non agire”. 
   Se il drago simboleggia l’energia, è evidente che qui la forza elettromagnetica non può 
manifestarsi, ossia agire. Che cosa la copre? Perché questa forza non può esprimersi? Forse perché 
non è ancora giunto il momento perché la forza si possa manifestare? La risposta ci viene 
dall’ipotesi iniziale, ossia che questo Esagramma descriva la nascita dell’Universo tramite il Big 
Bang: ebbene, nei primi tempi dopo il Big Bang l’energia non si è ancora manifestata in quanto tre 
delle quattro forze dell’Universo (la forza forte, la forza debole e la forza elettromagnetica) sono 
ancora unite in una forza sola. Solo in seguito la forza forte si staccherà dalle altre due, e più avanti 
anche la debole e l’elettromagnetica si sganceranno definitivamente (per completezza, si rammenta 
che la quarta forza-base dell’Universo è la gravità). 



 
   LINEA MOBILE 2. 
   “Drago che compare nel campo. Propizio è vedere il grand’uomo” 
   La forza chiara comincia ad emergere: è il momento, dopo il Big Bang, in cui dal brodo 
primordiale di particelle, che rendono opaco l’Universo nascente, emergono i primi fotoni liberi, 
che rendono l’Universo trasparente (il drago, ossia la luce, compare nel “campo” di forze e di 
particelle) (Si legga a tal proposito a pagina 326 de “L’Universo elegante” [4] ). 
   L’uomo grande che mette ordine nell’Universo e che svolge un’influenza senza sforzo sulle cose 
è una qualche forma di “principio ordinatore” degli astri nascenti, ossia è la nascita delle costanti 
universali: in altre parole, è la nascita delle leggi del Tao, qui personificato come fosse un grande 
uomo. L’assenza di sforzo richiama ancora il fotone, che, non vivendo nel tempo, vive solo nello 
spazio andando alla massima velocità possibile, quindi senza sforzo. 
 
   LINEA MOBILE 3. 
   “Il nobile è creativamente attivo tutto il giorno. Ancora a sera è pieno di pensieri preoccupanti. 
Pericolo. Nessuna macchia” 
   “Una cerchia di azione creativa” è un ammasso sferico di materia in evoluzione; “le masse gli 
cadono in grembo” richiama una condensazione di materia in un grembo che è l’ammasso pre-
stellare: in altre parole, le stelle sono oggetti nei quali la forza interiore (emissione di gas) deve 
essere pari a quella esteriore (forza di gravità della massa stellare), altrimenti, se prevale quella 
interiore la stella si consuma ed evapora, mentre se prevale quella esteriore si ha il collasso 
gravitazionale che spegne la stella comunque. Il processo è lungo, continuo e senza soste. Il 
pericolo è che le masse degli oggetti celesti non seguano “la loro orbita”, cadendo le une sulle altre 
e distruggendosi a vicenda. Se invece si rimane nell’orbita giusta, se non ci sono “tentazioni”, ossia 
altri corpi celesti di disturbo gravitazionale, si eviteranno deviazioni distruttive: questo vale per i 
pianeti, le stelle, ma anche per noi umani. 
 
   LINEA MOBILE 4 
   “Oscillante impeto verso l’alto, al di sopra dell’abisso. Nessuna macchia” 
   “L’impeto verso l’alto” è la formazione delle stelle (“la via dell’eroe”), mentre “la via del santo 
nascosto”, ossia l’abisso solitario e oscuro è la formazione dei corpi oscuri, ossia i pianeti generati 
dal materiale stellare. 
   Un’altra ipotesi può essere che la forza chiara sia la materia chiara, e la forza oscura sia la materia 
oscura.  
   “Non c’è norma generale”: a seconda delle leggi intrinseche dell’Universo può valere l’una o 
l’altra: una terza ipotesi è che le due forze in opposizione siano la materia pesante (barioni) e quella 
leggera (fermioni), ossia rispettivamente particelle con spin ½ e 1/1.  
   Se si agisce secondo le vie del Tao, si trova sempre la propria direzione. 
 
   LINEA MOBILE 5 
   “Drago volante nel cielo. Propizio è vedere il grand’uomo” 
   La “sfera della celestialità” è la formazione delle galassie, perché “è visibile lontano, su tutto il 
mondo”. 
   Kung Tse dice: “Quello che concorda nel tempo vibra assieme”: sembra una sintonia che richiama 
il fenomeno dell’entanglement (ossia la comunicazione eterna di due elettroni che hanno abitato 
nello stesso atomo, anche se lontanissimi tra loro); e sembra proprio così, perché poi Kung Tse 
aggiunge: “Ciò che è affine nella più intima essenza, si ricerca”, come a dire che due particelle nate 
unite saranno collegate per sempre, ma forse anche per sottintendere che quando due entità (anche 
persone, anche situazioni?) sono tra loro affini, si comportano come calamite, come attrattori, e 
prima o poi sono destinate a incontrarsi e a fondersi insieme. 
 



   LINEA MOBILE 6 
   “Drago altezzoso avrà da pentirsi” 
   Se però un pianeta è troppo “in alto”, ossia lontano dal suo sole, fino a perdere il contatto con la 
gravità intrinseca del sistema solare che lo contiene, ciò porta a “un’ispirazione titanica che va oltre 
le proprie forze” (ossia, di attrazione). Ne consegue una “caduta nell’abisso” del vuoto profondo. 

ESAGRAMMA 2 – IL RICETTIVO 
 
SENTENZA 
   “Il ricettivo opera sublime riuscita. Propizio per la perseveranza di una cavalla. Se il nobile ha 
da imprendere una cosa e vuol precedere, egli si smarrisce; se invece segue egli trova guida. 
Propizio è trovare amici nell’occidente e nel meridione. Rinunciare ad amici nell’oriente e nel 
settentrione. Tranquilla perseveranza reca salute” 
IMMAGINE 
   “Lo stato della terra è l’accogliente dedizione. Così il nobile porta con l’ampiezza della sua 
natura il mondo esteriore” 
 
   E’ lo spazio, mentre il precedente esagramma era il tempo. E’ la materia, mentre il precedente 
esagramma era l’energia. E’ energia-materia, mentre il precedente era informazione. E’ la particella, 
mentre il precedente era il campo. E’ la sintropia, mentre il precedente era l’entropia. 
 

  

ENTROPY 
 

 
Entropy = wars, destructions, crises, pollution, costs and 

poverty 
Entropy governs cause� effect relations 

  

  

SYNTROPY 
 

 
Syntropy = life, love, nature, evolution, happiness, and harmony 

Syntropy governs effect� cause relations 

 
 
 E’ il creato, mentre il precedente era il creatore. E’ la realtà esplicata (res extensa), mentre il 
precedente era la realtà implicata (res cogitans). E’ il  polo negativo, mentre il precedente era il 



positivo; ma se vuole assurgere al rango dell’esagramma 1 senza più rispettare la gerarchia, si ha 
una “sciagura da ambo le parti”, ossia la annichilazione di materia e antimateria. L’esagramma 2 è 
la trasformazione dell’energia potenziale (esagramma 1) in energia reale. 
   Per quanto riguarda i punti cardinali citati nell’esagramma, il Sud rappresenta il “fare”, e anche 
l’Ovest è il realizzare, concretizzare, mentre l’Est è il guidare il progetto, mentre il Nord è il 
concepire la direzione. 
   Tutto l’esagramma descrive la nascita della materia che accogli fedelmente l’informazione 
dell’esagramma 1. Vi domina l’immagine della cavalla, perché questo animale unisce in sé il vigore 
yang del cavallo con la mite passività della mucca: ossia, energia e materia. 
   Nella struttura dell’esagramma troviamo la Terra che si raddoppia, ad indicare l’estensione 
spaziale nelle dimensioni, ma non solo quelle conosciute, ma anche quelle aggiuntive non 
estrinsecate, in accordo con le più moderne teorie della fisica. 
 
   LINEA MOBILE 1 
   “Quando si calpesta brina il ghiaccio sodo è vicino” 
   Si tratta della condensazione dell’acqua in ghiaccio, in tutte le sue forme, anche simboliche: la 
concentrazione di polvere interstellare che forma gli astri, la solidificazione di materiale stellare che 
forma i pianeti, ma è anche il “collasso della funzione d’onda”, che in fisica quantistica designa la 
“presa di forma” (che è tipicamente un effetto-Metallo, come spiega la linea mobile) da una nuvola 
di probabilità quantistica. 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Diritto, rettangolare, grande. Senza intenzione pur nulla rimane non favorito” 
   E’ la nascita delle tre dimensioni dello spazio, ma solo quelle “estrinsecate”: la linea (mono- 
dimensione), il rettangolo (ossia, la seconda dimensione, quella del piano), mentre per “grande” si 
intende la terza dimensione, quella del volume spaziale: e lo spazio è realizzato dal creativo, ma 
“senza intenzione”, ossia in modo automatico e spontaneo, in quanto emerge dalle leggi immutabili 
del cosmo. 
 

 
 
  
 
  LINEA MOBILE 3 
   “Linee celate; si è in grado di rimanere perseveranti. Se segui forse il servizio di un re, non 
ricercare opere, ma compi!” 



   Ma esistono anche dimensioni nascoste (“linee celate”), ossia non estrinsecate come le tre 
dimensioni spaziali che conosciamo. Quando poi queste dimensioni celate sono maturate, si 
possono manifestare, anche se con riservatezza: forse ciò significa che possono essere scoperte e 
studiate, ma con riserve legate probabilmente alla tecnologia necessaria: oppure, la riservatezza 
indica che solo pochi eletti hanno la capacità di studiarle. 
   “Non ricercare opere, ma compi!” potrebbe indicare la difficoltà di ottenere conferme 
sperimentali, e l’ordine “ma compi!”, ossia agisci, sarebbe un invito a trovare le basi teoriche 
affinché queste dimensioni nascoste siano verificabili almeno in futuro. Nella teoria delle stringhe 
queste dimensioni nascoste formano gli spazi di Calabi-Yau [8], ossia regioni dello spazio formate 
da undici dimensioni, otto nascoste e tre palesi. 
 

 
 
   LINEA MOBILE 4 
   “Sacco chiuso e legato. Nessuna macchia; nessuna lode” 
   Il “sacco chiuso e legato” potrebbe appunto indicare uno spazio di Calabi-Yau.  
 
   LINEA MOBILE 5 
   “Sottoveste gialla reca sublime salute” 
   Il giallo è il colore della terra e di ciò che sta nel mezzo, oltre a rappresentare l’Elemento che 
riceve il fuoco [9, 10]: è facile allora vedere nel giallo il prezioso fuoco di una stella nascosto nel 
centro della Terra, e che può “estrinsecarsi soltanto come effetto proveniente dall’esteriorità”: 
infatti, il fuoco esistente al centro della Terra è il residuo cosmico della scintilla stellare primigenia, 
e quando esso esce all’esterno (si pensi ai vulcani) si manifesta. 
 



 
 
   LINEA MOBILE 6 
   “Draghi combattono fuori mura. Il loro sangue è nero e giallo” 
   I “draghi che combattono fuori mura” esprime probabilmente il principio della radioattività, 
basato su una sorta di “combattimento” con conseguente “sbalzo” di un elettrone da un’orbita 
all’altra, per cui l’atomo ne “risulta danneggiato”, in quanto ha perso una componente. Si creano 
così due “draghi”, ovvero due elementi chimici, uno vero, e l’altro “il falso drago”, ossia un isotopo 
del primo. 
 

 
 
   La frase “nel posto supremo l’ombroso deve cedere al luminoso” può essere riferito alla cessione 
di un fotone o comunque di un’onda elettromagnetica da parte dell’orbitale esterno (“supremo”) di 
un atomo. 
 

ESAGRAMMA 3 – LA DIFFICOLTA’ INIZIALE 
 
SENTENZA 
   “La difficoltà iniziale opera sublime riuscita. Propizia per perseveranza. Non bisogna 
imprendere nulla. Propizio è costituire aiutanti” 
 



IMMAGINE 
   “Nubi e tuono: l’immagine della difficoltà iniziale. Così il nobile opera districando e ordinando” 
 
   Questo esagramma sembra rispecchiare la difficoltà di formulare una teoria globale che includa 
tutte le forze dell’Universo (cosiddetta Teoria del Tutto), ponendo in rilievo la difficoltà iniziale, 
chiarita dalla Immagine, che ammonisce a mettere ordine nelle teorie attuali, districando la matassa 
aggrovigliata, simboleggiata dalle “nubi” della meccanica quantistica, basata su nebulose 
probabilità indeterminate, e dall’altra parte, dal “tuono” ossia dalle scuotenti conseguenze teoriche 
della teoria di Einstein, basata principalmente sui rapporti tra materia e luce, così come il tuono 
rappresenta le conseguenze di un lampo di luce sulla materia intesa come  l’insieme delle molecole 
d’aria che, cozzando tra loro dopo il passaggio del lampo, generano il tipico fragore del tuono. 
   E il filo d’erba che fa fatica a uscire dalla terra sembra proprio l’immagine di una stringa, quale è 
appunto la base della nuova teoria, che sta faticosamente tentando di riunire le precedenti due in una 
sola (per un’analisi più approfondita sulle incompatibilità tra meccanica quantistica e teoria della 
relatività, vedi Appendice 1). 
 
   LINEA MOBILE 1 
   “Titubanza e impedimento. Propizio è rimanere perseveranti. Propizio è costituire aiutanti” 
   Si tratta di una teoria che da anni si sta facendo largo nel mondo della scienza, ma le difficoltà ad 
affermarsi, espresse da questa linea mobile, sono ancora molto gravi. 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Difficoltà si ammassano. Cavallo e carrozza si distaccano. Egli non è un predone. Si dichiarerà 
a suo tempo. La fanciulla è casta, non si promette. Dieci anni, poi si promette” 
   La brusca separazione tra le due teorie (“cavallo e carrozza si distaccano”) “non è un predone”, 
ossia non è un male, perché dopo “dieci anni” (periodo ovviamente simbolico, ma che indica che i 
tempi di sviluppo della verità saranno lunghi) si avrà un risultato (“la fanciulla si promette”), e 
questo risultato dovrebbe essere la nascita della nuova teoria, che tenta di risolvere la 
incompatibilità delle altre due. 
 
   LINEA MOBILE 3 
   “Chi caccia il cervo senza guardacaccia non fa che smarrirsi nel bosco. Il nobile comprende i 
segni del tempo, e piuttosto rinuncia. Continuare ad agire reca svergognamento” 
   Einstein “cacciava il cervo senza guardacaccia”, ossia cercava la teoria unificata di campo, la 
teoria in grado di descrivere tutte le forze della natura all’interno di un quadro unitario. Ma non ci 
riuscì. La frase “il nobile comprende i segni del tempo” è curiosamente interpretabile in due modi 
complementari: Einstein fece molta luce sul comportamento del tempo; contemporaneamente però, 
non rispettò la frase seguente: “e piuttosto rinuncia”, in quanto (secondo una prima interpretazione) 
non “comprese i segni del tempo”, quelli  che gli dicevano di portare all’estremo il significato 
ultimo delle sue scoperte, rivelando al mondo la clamorosa scoperta dell’Universo in perenne 
espansione, eppur di forzare la sua stessa teoria a dimostrare che l?Universo è stazionario, coniò la 
famosa costante cosmologica, una sorta di energia antigravitazionale, che in seguito rinnegò, 
considerandola il più grande errore della sua vita. Successivamente, però, la costante cosmologica 
fu considerata possibile, e secondo alcuni fisici una certezza, tanto che oggi viene considerata la 
base teorica della cosiddetta  energia oscura: ma allora Einstein “comprese i segni del tempo”? La 
risposta è a tutt’oggi sconosciuta. 
 



 
 
   Tutto questo sembra a dimostrare che dopo faticose ricerche la Verità può essere accettata anche 
se il nostro intuito non è più sorretto dalla razionalità: come disse Arthur Conan Doyle,  “eliminato 
l’impossibile, tutto quel che resta, per quanto improbabile, è la verità” [11]. Einstein, senza saperlo, 
aveva messo in atto quello che gli sciamani chiamano “imbroglio sacro” per attingere ai più 
reconditi angoli della Verità. 
 
   LINEA MOBILE 4. 
   “Cavallo e carrozza si distaccano. Ricerca l’unione. Andare reca salute. Tutto opera in favore” 
   La “ricerca dell’unione” è chiaramente lo sforzo di unificazione delle due teorie, e in parte questa 
linea mobile può anche essere compatibile con la cosiddetta “seconda rivoluzione delle 
superstringhe”, quel momento magico per la fisica moderna che sul finire dello scorso Millennio ha 
unificato le cinque sotto-teorie delle stringhe in una sola, la “M-teoria”, che presenta potenzialità 
unificanti notevolissime, e che secondo alcuni potrebbe sfociare nella tanto agognata, ma ancora 
sfuggente, Teoria del Tutto (o TOE: Theory of Evereything). 
 
   LINEA MOBILE 5. 
   “Difficoltà nel benedire. Piccola perseveranza reca salute. Grande perseveranza reca sciagura” 
   La mancata concordanza di tutti i settori scientifici nel “benedire” la nuova teoria consente 
soltanto “piccola perseveranza”, mentre grandi imprese sono per il momento improponibili. 
 
   LINEA MOBILE 6 
   “Cavallo e carrozza si distaccano. Lagrime di sangue sgorgano” 
   Molti fisici teorici hanno abbandonato l’approfondimento della teoria delle stringhe, perché 
troppo complesse o perché convinti che non fosse la strada giusta. Però il “distacco di cavallo e 
carrozza” potrebbe qui indicare la prevista possibilità, secondo la teoria in questione, di strappi nella 



trama dello spazio-tempo, strappi che in molti casi si ricompongono come ferite che si rimarginano. 
In termini scientifici questi strappi sono chiamati “flop”, e sono processi di trasformazione cui può 
essere soggetta la porzione Calabi-Yau dello spazio, la cui trama si strappa e si ricuce, con 
conseguenze fisiche modeste e quasi trascurabili. 
 

ESAGRAMMA 4 – LA STOLTEZZA GIOVANILE 
 
SENTENZA 
   “Stoltezza giovanile ha riuscita. Non io ricerco il giovane stolto, il giovane stolto ricerca me. 
Consultato una prima volta io dò responso. Se egli interroga due, tre volte, questo è importunare. 
Se egli importuna non do responso. Propizia è perseveranza.” 
IMMAGINE 
   “Al piede del monte sgorga una fonte: l’immagine della giovinezza. Così il nobile alimenta 
agendo con cura e serietà il suo carattere” 
 
   Il Monte, ossia l’arresto, di fronte all’Acqua (abisso) esprime nel contempo la staticità e la 
stoltezza: come dire che è stolto chi pensa che tutto sia statico, in quanto tutto muta e si trasforma: 
infatti “in ambo i trigrammi sta anche racchiusa la via per superare le stoltezze giovanili”, che qui 
potrebbe anche indicare gli errori del passato, ossia il pensare a un Universo statico, regolato da 
leggi a orologeria, come ai tempi di Newton. “L’acqua è una cosa che continua a scorrere per 
necessità”, che è poi il concetto del “panta rei” (tutto scorre) di Eraclito.  
   E anche arrestarsi di fronte a un ostacolo di una teoria, come pure il fermarsi su una teoria 
pensando che sia l’unica giusta, anche questo è sbagliato, e si dovrebbe imitare l’acqua, la quale 
“con il suo costante scorrere riempie il punto che le impedisce di progredire, e allora arriva il 
successo”. La “perseveranza” di noi, umili allievi dell’Universo, sta proprio in questo processo di 
ricerca continua, senza soste né arresti. 
   L’Immagine riprende questi concetti e ci invita ancora una volta a fare come l’acqua, che 
“riempie tutte le lacune e progredisce”: così anche l’uomo deve superare il momento di ristagno, 
riempiendo tutte le cavità che incontra lungo il suo cammino. 
 
   LINEA MOBILE 1. 
   “Per sviluppare lo stolto è propizio mettere l’uomo sotto disciplina. Bisogna togliere i vincoli. 
Continuare così reca svergognamento” 
   Questa linea mobile è uno splendido monito di come deve essere l’uomo che, da inesperto e 
ingenuo studioso, voglia divenire un saggio: la disciplina deve servire all’inizio, come la 
grammatica e la sintassi per chi vuole imparare a poetare, per dare un’intelaiatura solida alla 
persona; ma poi è necessario “togliere i vincoli” della fredda e cruda razionalità, perché il cammino 
della sapienza non potrà mai procedere con il rigore di una rigida marcia militare, bensì con le 
delicate modulazioni sul tema di una sinfonia che preveda anche spazio per l’improvvisazione, le 
varianti sul tema, oltre a un pizzico di interpretazione personale: se Einstein non avesse agito così, 
avrebbe seguito le sue aride equazioni che non prevedevano assolutamente l’esistenza della costante 
cosmologica, con possibili conseguenze sul successivo cammino della scienza. Può anche darsi che 
in futuro si dimostri definitivamente che questa costante non esiste, ma in ogni caso il grande 
scienziato ha agito in questo caso da artista, non da addetto alla catena di montaggio. Anche se 
avesse sbagliato. 
 
   LINEA MOBILE 4 
   “Stoltezza di mente ristretta reca svergognamento” 
   La “stoltezza di mente ristretta”, poiché è sempre riferita all’”arresto di fronte all’abisso”, non può 
che essere quella di chi sostiene che l’Universo sia stazionario, anziché in espansione continua: il 



famoso astronomo Fred Hoyle ha sempre osteggiato la teoria del Big Bang, tanto che dando alla 
teoria un nome così umoristico ha “recato svergognamento”, ossia confusione sul tema, perché ha 
fatto sembrare l’origine dell’Universo una specie di esplosione nello spazio, mentre con il Big Bang 
l’Universo, ossia lo spazio-tempo, ha cominciato a espandersi, non è esploso.  
 
   LINEA MOBILE 5 
   “Stoltezza fanciullesca reca salute” 
   Però questa “stoltezza”, se “fanciullesca”, ossia se usata come mezzo per capire a fondo i misteri 
della nascita dell’Universo con la ingenua curiosità dei fanciulli, allora “reca salute”, perché 
consente i passi avanti. 
  
   LINEA MOBILE 6 
   “Quando si punisce la stoltezza, non è propizio commettere prevaricazioni. Propizio è soltanto 
difendersi da prevaricazioni” 
   E l’opposizione alla stoltezza deve essere dettata dall’obbiettività, non dalla passione, per evitare 
di passare da un errore all’altro. 
 

ESAGRAMMA 5 – L’ATTESA        
 
SENTENZA    
“Se sei verace hai luce e riuscita. Perseveranza reca salute. Propizio è attraversare la grande 
acqua.” 
IMMAGINE 
   “Nubi salgono nel cielo: l’immagine dell’attesa. Così il nobile mangia e beve, ed è lieto e 
fidente” 
 
   L’attesa presuppone tempi lunghi, e le nuvole sembrano essere le nubi di polvere cosmica che 
realizzano poi le stelle, ossia la luce, e ciò accade perché la forza deve condensarsi in una massa 
sufficiente a sprigionare in seguito energia, come quando appunto nasce una stella. 
 

 



 
   LINEA MOBILE 1  
   “Attendere fuori mura. Propizio è rimanere nel durevole. Nessuna macchia” 
   La stella brucia tranquilla e in modo duraturo. 
 
   LINEA MOBILE 2  
   “Attendere sulla sabbia. Avviene qualche battibecco. La fine reca salute” 
   Cominciano a crearsi attriti tra gli strati più esterni (“sabbia, sponda”), e quelli più interni. 
 
   LINEA MOBILE 3  
   “Attendere nella melma provoca la venuta del nemico” 
   La melma potrebbe essere la condensazione della stella che sta implodendo. 
 
   LINEA MOBILE 4  
   “Attendere nel sangue. Fuori, da questa buca!” 
   La stella “ha assunto la massima gravità”, ossia è implosa in un buco nero (secondo i Cinque 
Movimenti, il sangue appartiene alla Loggia dell’Acqua, dominata dal colore nero). “Non si può 
andare né avanti né indietro, e si è tagliati fuori, come in una buca”: questa frase sembra la 
descrizione fisico-astronomica di un buco nero, nel quale la materia non può più muoversi, e il 
concetto del “taglio fuori” sembra evocare quell’orizzonte degli eventi al di là del quale nulla, 
nemmeno la luce, può più muoversi verso l’esterno. 
  
   LINEA MOBILE 5  
   “Attendere bevendo e mangiando. Perseveranza reca salute” 
   Le “pause in mezzo al pericolo” stanno a indicare che nel buco nero anche il tempo si ferma. 
 
   LINEA MOBILE 6  
   “Si finisce nella buca, ed ecco che arrivano non invitati tre ospiti: onorali, e alla fine viene 
salute” 
 

 
 
   Qui siamo di fronte a una verità che la scienza attuale non ha ancora ben risolto: chi sono i “tre 
ospiti non invitati” che consentono di “uscire finalmente fuori dal pericolo”? E’ possibile dunque 
uscire da un buco nero dopo aver superato l’orizzonte degli eventi?  
 



 
 
Secondo l’astronomo Hawking [12] dai buchi neri esce radiazione elettromagnetica, ma purtroppo 
questo non è mai stato dimostrato, anche se la teoria delle stringhe ha fornito una spiegazione 
fondamentale di una proprietà dei buchi neri strettamente correlata alla loro teorica capacità di 
irradiare, basata sulla loro enorme entropia. 
   Questo, ossia la capacità entropica dei buchi neri di emettere radiazioni, sarebbe il primo “ospite 
inatteso”. 
   Il secondo è rappresentato dalla questione della cosiddetta evaporazione del buco nero: in sintesi, 
se una particella cade in un buco nero, viene inghiottita anche la sua funzione d’onda, e quindi 
l’Universo resta depauperato di un’informazione, e questo cozza contro il concetto di determinismo 
quantistico [13], una forma riveduta e corretta di neo-determinismo introdotta secoli prima da 
Laplace con queste parole:  
   Un intelletto che a un dato momento conoscesse tutte le forze che animano la Natura e le mutue 
posizioni di tutti gli enti che questa comprende, se questo stesso intelletto fosse sufficientemente 
vasto per sottoporre ad analisi questi dati, potrebbe condensare in una singola formula tanto il 
movimento dei più grandi corpi dell’universo, quanto quello degli atomi più leggeri: per tale 
intelletto nulla potrebbe essere incerto e il futuro, così come il passato, sarebbero presenti ai suoi 
occhi [14]. 
   Poiché però il buco nero, irradiando energia, perde pian piano la sua massa, prima o poi 
l’informazione riemerge, e il concetto di determinismo è salvo. Ma anche questo non è ancora stato 
dimostrato: alcuni Autori ritengono infatti, con lo stesso Hawking, che: 
   Se prendiamo sul serio la relatività generale di Einstein, dobbiamo essere disposti a considerare 
la possibilità che lo spazio-tempo si ripieghi e si annodi su se stesso, facendo perdere in queste 
pieghe l’informazione [13]. 
   E, nella conferenza tenuta ad Amsterdam nel 1997, Hawking conclude così: 
   Stabilire se l’informazione sia perduta per sempre oppure no è una delle più importanti questioni 
della fisica teorica odierna [13]. 
   Questo, ossia la capacità di conservare o meno l’informazione, e quindi il concetto di 
determinismo quantistico, rappresenta il “secondo ospite inatteso”. 
   Il terzo riguarda la natura dello spazio-tempo nel punto centrale del buco nero. Applicando le 
leggi della relatività generale, si dimostra che, a causa della massa e dell’energia enormi che sono 
concentrate al centro del buco nero, la trama dello spazio-tempo si piega fino a raggiungere una 
curvatura infinita, rompendosi così in modo irreversibile: si crea quella che viene definita una 
singolarità spaziotemporale. Poiché tutta la materia che supera l’orizzonte degli eventi iene 



risucchiata nel centro del buco nero, e una volta arrivata là non ha più futuro, i fisici ne hanno 
dedotto che nella singolarità centrale del buco nero il tempo stesso finisca di esistere. Altri fisici, 
che hanno esplorato per anni le proprietà del centro dei buchi neri usando le equazioni di Einstein, 
hanno avanzato la sconcertante ipotesi che esso possa costituire il passaggio a un altro universo. I 
due universi sarebbero congiunti soltanto nel punto centrale del buco nero. In altre parole, quando il 
tempo finisce di esistere nel nostro Universo, inizia a esistere nell’Universo contiguo. E anche in 
questo modo, ancora una volta, diventerebbe possibile sfuggire a un buco nero. 
   Questo, ossia la possibilità di superare le barriere del tempo e dei confini stessi dell’Universo, 
rappresenta il “terzo ospite inatteso”. 

ESAGRAMMA 6 – LA LITE 
 
SENTENZA 
   “La lite: tu sei verace e vieni impedito. Accorto fermarsi a metà strada reca salute. Condurre a 
termine reca sciagura. Propizio è vedere il grand’uomo. Non propizio è attraversare la grande 
acqua” 
IMMAGINE 
   “Cielo e acqua si allontanano l’uno dall’altra: l’immagine della lite. Così il nobile, di ogni 
faccenda che imprende, pondera l’inizio” 
 
   Qui si tratterebbe di delineare diverse leggi-base dell’Universo: “l’acqua che tende a scendere” è 
la forza di gravità; “cielo e acqua che si allontanano l’uno dall’altra” è il costante allontanamento 
delle galassie, ossia l’espansione dell’Universo. Inoltre, se il cielo è la forza che “va verso l’alto” 
abbandonando l’acqua (intesa come materia), ciò può rappresentare anche l’energia nascosta nella 
materia, secondo la famosa equazione di Einstein: E= mc2 . Infine, la frase “tu sei verace e vieni 
impedito” può essere un’altra forza-base, ossia l’inerzia (“tu sei verace”= tu ti muovi, ma “sei 
impedito”= qualcosa ti frena). 
 
   LINEA MOBILE 3  
   “Alimentarsi d’antica virtù dà perseveranza. Pericolo, alla fine viene salute. Se segui per caso il 
servizio d’un re, non ricercare opere”. 
   Qui sembra simboleggiata la nascita dei pianeti, e “alimentarsi d’antica virtù” indicherebbe il 
materiale stellare che alimenta il fuoco interno dei pianeti, come anche il nostro, e “dà 
perseveranza”, ossia durata, al corpo celeste. La frase “se segui il servizio di un re non ricercare 
opere” può stare ad indicare che l’energia del pianeta è merito del re, del superiore, ovverossia della 
stella, non del pianeta stesso. 
 
LINEA MOBILE 4  
   “Non si può litigare; si torna indietro e ci si arrende alla sorte. Si cambia e si trova pace in 
perseveranza. Salute!” 
“Non si può litigare”, ossia allontanarsi dal centro del sistema solare, ma “si torna indietro e ci si 
arrende alla sorte”, ossia ci si mette nell’orbita corretta, “trovando pace (=armonia dell’orbita) in 
perseveranza (=duratura)”. 

ESAGRAMMA 7 – L’ESERCITO 
 
SENTENZA 
   “All’esercito è d’uopo perseveranza ed un uomo forte. Salute senza macchia” 
IMMAGINE 
   Entro la terra è l’acqua: l’immagine dell’esercito. Così il nobile accresce, magnanimo verso il 
popolo, le sue masse” 



   “L’acqua sotterranea sta invisibile nel grembo della terra, come la forza militare sta nascosta nella 
massa del popolo: invisibile in tempo di pace, ma sempre a disposizione come fonte di potenza”, 
quando occorre che sprigioni la sua violenza: non è difficile vedere qui rappresentata la massa (m) 
della famosa equazione: E = m c2, dove la “fonte di potenza” è l’energia (E), e la grandiosità della 
potenza sprigionabile è espressa dal fatto che anche una massa molto piccola, se trasformata in 
energia, può scatenare una potenza inimmaginabile, dal momento che la costante che lega i due 
termini dell’equazione è immensa: addirittura il quadrato della velocità della luce! Per sprigionare 
tutta la potenza dell’atomica di Hiroshima sono stati sufficienti pochi grammi di plutonio! 
 
LINEA MOBILE 1 
   “Un esercito deve mettersi in moto in buon ordine. Se questo non è buono minaccia sciagura” 
   C’è un movimento intrinseco della materia, e questo è, e deve essere, ordinato, pena la 
disgregazione della materia stessa: in altre parole, i movimenti atomici e subatomici non devono 
essere troppo violenti o disordinati, come avviene quando una sostanza diventa radioattiva, perché 
poi decade e si trasforma, perdendo massa e tendendo a disgregarsi. 
 
LINEA MOBILE 2 
   “Nel mezzo dell’esercito! Salute! Nessuna macchia! Il re conferisce triplice onorificenza” 
Nel profondo della materia (“nel mezzo dell’esercito”) c’è questo ordine intrinseco, che dipende 
dalla “triplice onorificenza” quivi esistente, ossia le tre forze che governano la materia stessa: la 
forza forte, che tiene insieme i quark a formare protoni e neutroni e tiene insieme questi ultimi nel 
nucleo atomico grazie a particelle “collanti”, i gluoni (dall’inglese glue= colla); la forza 
elettromagnetica mediata dai fotoni, che tiene insieme il nucleo atomico e gli elettroni che intorno 
ad esso orbitano; e la forza debole, che media alcuni fenomeni di decadimento radioattivo.  
 

 
 
   Nella materia-base, ossia a livello atomico, manca la quarta forza fondamentale, ossia la gravità, 
la cui particella mediatrice sarebbe il gravitone, per la verità non ancora scoperto sperimentalmente 
(anche se la sua esistenza è ritenuta possibile dalla teoria delle stringhe), e comunque del tutto 
ignorato dal Libro dell’I King, come risulterà più chiaro anche nel prossimo esagramma, nel quale il 
gravitone sembra addirittura rifiutato anche come ipotesi teorica. 
 



ESAGRAMMA 8 – LA SOLIDARIETA’ 
 
SENTENZA 
   “La solidarietà reca salute. Scruta l’oracolo ancora una volta, per sapere  se possiedi sublimità, 
durata e perseveranza. Allora non vi è macchia. Gli incerti s’accostano pian piano. Chi viene 
troppo tardi ha sciagura” 
IMMAGINE 
   “Sulla terra sta l’acqua: l’immagine della solidarietà. Così i re dei primi tempi hanno concesso i 
singoli stati come feudi ed hanno curato amichevoli rapporti con i principi feudatari” 
 
   Si tratta dell’aggregazione di molti elementi intorno a un centro grande, come una stella che 
aggrega intorno a sé pianeti e satelliti che creano un sistema solare. La frase “Chi però […] non 
sente in sé la forza di fungere da centro di solidarietà, ha il dovere di aggregarsi a un’altra comunità 
organica” è la descrizione delle stelle doppie. 
   L’immagine sottolinea i rapporti gerarchici tra pianeti e stella centrale, ma anche la necessità che 
pianeti e satelliti siano in sintonia tra loro, per evitare collisioni e uscite dall’orbita: così dovrebbero 
essere anche i rapporti gerarchici tra gli uomini.  
 
 

 
 
   LINEA MOBILE 1 
   “A lui attieniti sincero e fedele: questo non è macchia. Verità come una terrina colma: così infine 
viene da fuori salute.” 
   Qui si pone in luce l’ordine creato dalla “forza così grande che attira potentemente la salute”: è 
una apologia della forza di gravità, che è “forza dell’interiorità”, non “vuota forma”, ossia nasce 
dalla struttura intrinseca della materia: è immediata la comprensione che tale auspicio vada 
indirizzato anche alla crescita spirituale dell’uomo. 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Tieni per lui interiormente. Perseveranza reca salute” 
   La forza di gravità non è un “attaccamento vischioso e strisciante”, ma è “di natura interiore”: 
sembra che qui si neghi ancora una volta l’esistenza del gravitone, particella che fungerebbe, 



secondo la teoria delle stringhe, da collante (“vischioso”). La “natura interiore” sarebbe invece una 
forza intrinseca, la cui genesi e/o natura forse non è a tutt’oggi ancora nota. 
 
   LINEA MOBILE 3 
   “Tu sei solidale con persone che non sono quelle adatte” 
   “Persone che non appartengono alla nostra sfera” sono corpi celesti che non sono fissi nel sistema 
solare, ma ospiti occasionali, come sono per esempio le comete: ciò vale anche per l’uomo: non 
bisogna farsi “indurre a un’errata confidenza per forza d’abitudine”, ossia per credenze e tradizioni 
fasulle; in altre parole, le comete sono solo corpi celesti, non messaggeri d’improbabili tempi futuri. 
 

 
 
   LINEA MOBILE 4 
   “Anche esteriormente attieniti a lui. Perseveranza reca salute!” 
   Qualsiasi allontanamento dall’orbita provocherebbe la perdita del corpo celeste che si perderebbe 
nel vuoto cosmico: così anche l’uomo deve seguire fedelmente la propria “orbita”, ossia il proprio 
circuito celeste. 
 
   LINEA MOBILE 5 
   “Palesamento della solidarietà. Il re durante la caccia fa battere solo da tre lati e rinuncia alla 
selvaggina che devia prima. I borghesi non hanno bisogno di essere messi in guardia. Salute!” 
   “La selvaggina che passa lontana dal re” (i corpi celesti che non si avvicinano troppo alla stella 
centrale) resta in orbita, mentre quella che si avvicina troppo viene risucchiata dalla poderosa forza 
gravitazionale della stella e ci cade dentro, trovando la fine, come è tipico di molte comete. 
 
   LINEA MOBILE 6 
   “Egli non trova nessun capo per aggregarsi solidale. Sciagura” 
   Se un corpo celeste non si aggrega ad alcun capo, è destinato a perdersi per sempre nelle 
sconfinate profondità del cosmo. 

 

 

ESAGRAMMA 9 – LA FORZA DOMATRICE PICCOLA 
 
SENTENZA 
   “La forza domatrice piccola ha riuscita. Dense nubi, nessuna pioggia sulle nostre contrade 
occidentali” 
IMMAGINE 



   “Il vento soffia nel cielo: l’immagine della forza domatrice piccola. Così il nobile raffina le forme 
esteriori del suo carattere. 
 
   Il nome stesso dell’esagramma indica una forza debole che tiene sotto controllo tutti gli elementi 
intorno, come la quarta linea, quella del ministro, l’unica linea yin dell’esagramma, “tiene a freno 
tutte le altre linee forti”. La “condensazione delle nubi”, e “l’ostacolo all’alito ascendente del 
creativo” indicano il fenomeno del decadimento radioattivo, ossia una perdita di particelle dal 
nucleo atomico che però non si trasforma in una “pioggia” esplosiva tipo fissione nucleare. 
 

 
 
   Anche l’immagine ci evoca un “vento” che sposta le “nubi” (le particelle del nucleo atomico), ma 
non produce grandi effetti. 
 
   LINEA MOBILE 5 
   “Se sei congiunto in fede e sincerità, sei ricco nel tuo prossimo” 
   Così come due atomi congiungono la loro nuvola elettronica costruendo una molecola, così in 
campo umano la fedeltà e la sincerità costruiscono una ricchezza che il saggio non tiene per sé, “ma 
la possiede in comune col suo prossimo; gioia divina è gioia doppia”. 
 
   LINEA MOBILE 6 
   “Viene la pioggia, viene la quiete. Questo è dovuto alla durevole azione del carattere. La moglie 
perseverando finisce in pericolo. La luna è quasi piena. Se il nobile persiste viene sciagura” 
   Qui sembra che ormai il decadimento radioattivo si sia completato, trasformando la sostanza in un 
composto stabile e non più soggetto a trasformazioni. 
 

ESAGRAMMA 10 – IL PROCEDERE 
 
SENTENZA 
   “Procedere sulla coda della tigre. Essa non morde l’uomo. Riuscita. 
IMMAGINE 
   “In alto è il cielo, in basso è il lago: l’immagine del procedere. Così il nobile distingue superiori 
e  inferiori, e consolida in tal modo i sentimenti del popolo.” 
 
   Nessun commento all’esagramma. 
 
LINEA MOBILE 2 
   “Procedere per via semplice, piana. La perseveranza d’un uomo oscuro reca salute.” 
   “Procedere per via semplice e piana” indica l’assenza di incontri e interazioni con gli altri 
(“saggio solitario”); “lontano dall’andirivieni del mondo […] cammina in pace attraverso la vita”: 



se noi sostituiamo al termine “saggio” una particella subatomica che non interagisce con la materia, 
otteniamo il neutrino, particella così piccola che passa indisturbata attraverso la materia ordinaria. 
 

ESAGRAMMA 11 – LA PACE 
 
SENTENZA 
   “La pace. Il piccolo se ne va, il grande se ne viene. Salute! Riuscita.” 
IMMAGINE 
   “Cielo e terra si congiungono: l’immagine della pace. Così il sovrano divide e compie il corso di 
cielo e terra. Amministra e ordina i doni di cielo e terra, e così assiste il popolo.” 
 
   “Cielo  e terra si congiungono” indica l’unione di tempo (cielo) e spazio (terra). 
   “Il tempo sempre uniforme viene suddiviso dall’uomo” indica una valutazione del tempo in modo 
relativo, e “lo spazio, ovunque onnipresente, nelle direzioni della rosa dei venti”  
 

 
 
indica che lo studio dell’uomo (“per convenzione umana”) ha dato allo spazio-tempo il 
riconoscimento delle sue quattro dimensioni palesi “e in tal modo la natura con la sua traboccante 
abbondanza di fenomeni (il riferimento è alle dimensioni aggiuntive nascoste) viene limitata e 
domata” , cioè viene compresa nel suo intimo. 
   Dice Goethe: “Per orientarti nell’infinito distinguer devi, e poscia unire”[15]: ciò significa che 
dopo aver distinto lo studio dello spazio e del tempo, le due entità vanno riunite in un’unica 
relazione omnicomprensiva. 
   Da quanto detto si può ipotizzare che la figura del “sovrano” sia rappresentata da Einstein e dagli 
scienziati che l’hanno seguito. 
 
   LINEA MOBILE 1 
   “Svellendo falarica viene via anche la zolla erbosa. Ognuno secondo la sua indole. Imprese 
recano salute.” 
   “In tempi fiorenti ogni uomo capace attira a sé un seguito di suoi pari” può indicare i tempi  aurei 
della prima metà del Novecento, in cui nel giro di pochissimi decenni sono fiorite la teoria della 
relatività, la meccanica quantistica e si è scoperta la progressiva espansione dell’Universo.  
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Sostenere in dolcezza gli incolti, attraversare decisi il fiume, non negligere il distante, non tener 
conto dei compagni: così alfine si riesce a camminare nel mezzo” 



   Einstein non ebbe la forza di seguire questa linea mobile, che invita a osare le “imprese più 
pericolose” e a non trascurare le “cose più lontane”. 
   Le “cose più lontane” sono in questo caso le più lontane galassie, che allontanandosi dal nostro 
punto di osservazione, indicano che l’Universo è in continua espansione. Egli pertanto non ebbe la 
forza di staccarsi dalla partigianeria dell’imperante tradizionalismo che negava la possibilità che 
l’Universo potesse espandersi. E poiché “un grande Maestro non conosce materiale sterile e di tutto 
sa fare ancora qualche cosa”, egli coniò l’ormai famosa costante cosmologica perché non riuscì a 
raggiungere “quella grandezza interiore che permette di sopportare anche il peso delle 
imperfezioni”: l’imperfezione, in questo caso, era secondo lui un Universo in espansione. Se egli 
avesse saputo accettare questa apparente imperfezione, come peraltro le sue equazioni già 
dimostravano (ed egli non volle credere nemmeno alle sue stesse inconfutabili equazioni!), avrebbe 
dichiarato al mondo intero con decenni di anticipo che, essendo in espansione continua, l’Universo 
è nato da quella singolarità chiamata Big Bang. 
 
   LINEA MOBILE 3 
   “Nessun piano cui non segua un declivio, nessun’andata cui non segua il ritorno, senza macchia 
è chi rimane perseverante nel pericolo. Non rammaricarti di questa verità. Godi della felicità che 
ancor possiedi” 
   In seguito Einstein sconfessò la propria costante cosmologica definendola il più grande errore 
della sua vita, ancora una volta non seguendo questa linea mobile che lo invitava a “non 
rammaricarsi di questa verità” e anzi a “godere della felicità che ancora possiedi”, perché “ogni 
cosa è soggetta a cambiare”. In altre parole, egli cercò di emendare un presunto errore 
commettendone un secondo, anzichè rimanere, impavidamente, “perseverante nel pericolo”. 



ESAGRAMMA 13 – LA COMPAGNIA TRA UOMINI 
 
SENTENZA 
   “Compagnia tra uomini all’aperto: riuscita. Propizio è attraversare la grande acqua. Propizia è 
la perseveranza del nobile. 
IMMAGINE 
   “Il cielo insieme al fuoco: l’immagine della compagnia tra uomini. Così il nobile ripartisce le 
stirpi e distingue le cose”. 
 
   La dimensione umana è organizzata secondo il “moto del fuoco” che scandisce il tempo del 
quotidiano, in quanto “i corpi luminosi in cielo servono alla suddivisione del tempo”, il che 
rappresenta la base della scansione del tempo con orologi e calendari. 
 
 
 
 
 

 
 
   Inoltre “tutte le cose devono essere ripartite organicamente” indica che anche lo spazio deve 
essere organizzato con ordine affinché “la compagnia degli uomini” non sia una commistione 
caotica ma una molteplicità ordinata.  



ESAGRAMMA 14 – IL POSSESSO GRANDE 
 
SENTENZA 
   “Il possesso grande. Sublime riuscita” 
IMMAGINE 
   “Il fuoco su nel cielo: l’immagine del possesso grande. Così il nobile domina il male e favorisce 
il bene e obbedisce il tal modo alla benevola volontà del cielo” 
 
   Il fuoco in alto e la potente forza in basso, uniti armonicamente, sono l’immagine della struttura 
dell’atomo, nel quale in basso, ossia all’interno del nucleo, esiste la forza forte (che tiene uniti i 
quark e le particelle del nucleo), mentre all’esterno il fuoco simboleggia la luce, ossia il fotone, che 
è la particella che tiene uniti gli elettroni al nucleo atomico.  
 

 
 

ESAGRAMMA 15 – LA MODESTIA 
 
SENTENZA 
   “Modestia crea riuscita. Il nobile porta a termine le cose” 
IMMAGINE 
   “Dentro la terra, un monte: l’immagine della modestia. Così il nobile riduce ciò che è troppo  e 
aumenta ciò che è troppo poco. Egli soppesa le cose e le rende uguali” 
 
   Tutta la struttura dell’esagramma richiama i picchi dei monti alternati agli avvallamenti profondi, 
e dal rapporto tra troppo alto e troppo basso (o troppo pieno e troppo vuoto) nasce il concetto di 
compensazione armonica. Sembra quindi che l’oscillazione dell’onda di energia porti in alto la 
Terra, come se si volesse sottolineare che la materia è la condensazione dell’energia, o per dirla in 
termini quantistici, è il collasso della funzione d’onda. 



 

 
 
   Il concetto secondo il quale “le benedizioni del cielo, nubi e pioggia (=energia che è destinata a 
condensarsi, a prender forma) discendono, per poi splendere trasfigurati da luce celeste” ci riporta 
all’idea della luce come produttrice di materia, come proposto dal fisico David Finkelstein [16] nel 
1958; egli sosteneva che spazio, tempo, massa ed energia sono qualità secondarie derivate a 
un’unica unità-base dell’Universo, la quale è un evento, o un processo, anteriore a spazio e tempo, 
cioè in ultima analisi, una forma di energia. Questa forma di energia, che David Bohm [17] 
chiamava “ciò che è”, preoccupava Einstein negli ultimi anni della sua vita, dedicati a raggiungere 
una teoria del campo unificata, ossia capace di abbracciare l’elettromagnetismo, la gravitazione, la 
relatività e la meccanica quantistica, che avrebbe eliminato il binomio materia (universale) / campo 
(movimento-tempo), o per dirla con l’ I King, Terra/Cielo, lasciando l’energia come la sola e ultima 
realtà. Le più recenti teorie sull’origine dell’Universo presuppongono che questo “ciò che è” di 
Bohm sia energia luminosa, avendo infatti gli esperimenti di laboratorio prodotto materia attraverso 
lo scontro di fotoni.  
   Sette secoli fa Moshè de Leon [18], autore di importanti testi alchemici, e probabilmente anche 
dello Zohar, ebbe a scrivere: “Ogni cosa è un unico segreto e un’unica Luce, che non ammette 
separazioni di sorta”  
   E mille anni fa un vescovo francescano inglese, inventore degli occhiali e studioso della Luce (dal 
quale poi' parti' la "riforma francescana" che porta anche l'architettura e la pittura dai canoni 
bizantini extra-tempo/spazio a canoni realistici e naturalistici e alle cattedrali luminose e con vetrate 
che enfatizzano la luce) riteneva che la luce fosse la prima forma della corporeità: si tratta di Robert 
Greathead noto come Roberto Grossatesta, vissuto nel XII secolo, platonico e estimatore di 
Agostino (in contrapposizione all'aristotelismo inglese) [19] (vedi anche Appendice 2). 
 

ESAGRAMMA 16 – IL FERVORE 
 
SENTENZA 
   “Il fervore. Propizio è designare aiutanti e far marciare eserciti” 
IMMAGINE 
   “Il tuono erompe sonoro dalla terra: l’immagine del fervore. Così gli antichi ne facevano musica 
per onorare i meriti, e ne facevano magnifica offerta al Dio supremo, invitando i loro antenati a  
presenziare” 
 
   Il tuono che erompe dalla terra è l’armonia del creato che, come musica superna, “move il sole e 
l’altre stelle” [20], lungo la linea di minore resistenza, donando così regole precise e armoniche al 
tutto. Se l’uomo saprà riprodurre in sé questo cantico dell’Universo, questa sinfonia della natura, 
raggiungerà concordanza celeste con gli elementi, e potrà dirsi “figlio del cielo”, e potrà “governare 
il mondo come se girasse nella sua mano”. 
 



   LINEA MOBILE 1 
   “Fervore che si esprime reca sciagura” 
   La potenza deve sempre essere un momento di congiunzione con gli altri, mentre se diviene un 
atto egoistico porta alla sciagura, così come gli astri creano una danza celeste se restano inseriti in 
una squadra armonica, mentre creano disastri e disgregazione se ognuno se ne va per conto suo.  
 

 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Saldo come una roccia. Nemmeno un giorno intero. Perseveranza reca salute” 
   Mantenere questa saggezza “saldi come pietre”, riconoscendo i primissimi germi del mutamento, 
e adattarvisi: così l’uomo può prevedere eventuali pericoli incombenti, dai più localizzati, come 
l’arrivo di un terremoto, ai più lontani, come il riscaldamento progressivo del pianeta o 
l’avvicinamento di un lontano asteroide. 
 
   LINEA MOBILE 3 
   “Fervore che guarda in alto crea rimorso. Esitazione porta rimorso” 
   Temporeggiare è pericoloso. Carpe diem! E comunque, seguire le leggi del Tao vuol dire anche 
seguirne i ritmi e i tempi. 
 
   LINEA MOBILE 4 
   “La fonte del fervore. Egli compie grandi cose. Non dubitare. Raccogli amici attorno a te come 
un fermaglio raccoglie i capelli” 
   Essere forti come il magnete che attira il ferro, come il pianeta che attira i satelliti, o come la 
fibbia che tiene uniti i capelli.  

ESAGRAMMA 17 – IL SEGUIRE    
 
SENTENZA 
   “Il seguire ha sublime riuscita. Propizia è perseveranza. Nessuna macchia” 



IMMAGINE 
   “In mezzo al lago sta il tuono: l’immagine del seguire. Così il nobile quando scende la notte 
rincasa per ristorarsi e riposare” 
 
   Nessun commento all’esagramma. 
 
   LINEA MOBILE 5 
   “Sincero nel bene. Salute” 
   Come la stella cometa guidò i Re Magi verso il loro obiettivo, così ogni uomo deve avere una 
stella, un principio, un’inclinazione che lo guidi nel viaggio della sua vita: è il concetto dello 
Spirito-Guida. 
 
   LINEA MOBILE 6 
   “Egli incontra stabile devozione ed è ancor più legato. Il re lo presenta al monte occidentale” 
   L’uomo che ha seguito la propria cometa entra nel “tempio degli avi”, posto sul “monte 
occidentale”, ossia resta nel ricordo dei discendenti e entra in una cerchia superiore, ossia la cerchia 
dei saggi. 
 

ESAGRAMMA 18 – L’EMENDAMENTO DELLE COSE GUASTE 
 
SENTENZA 
   “L’emendamento delle cose guaste ha sublime riuscita. Propizio è attraversare la grande acqua. 
Prima del punto iniziale tre giorni, dopo il punto iniziale tre giorni.” 
IMMAGINE 
   “Il vento soffia in basso sul monte: l’immagine di ciò che è stato corrotto. Così il nobile scuote la 
gente e ne rafforza lo spirito” 
 
   Come disse Leopardi nelle Operette Morali [21], la Moda è sorella della Morte, perché è caduca e 
perché corrompe la saggezza umana: il tempo che non fa evolvere è tempo che irrancidisce.  
 

 
 
 Emendare le cose guaste consiste nello scuotimento delle opinioni stagnanti seguito dal rinforzo del 
carattere. 
   “Sbagliando si impara” dice il proverbio, ma si può fare molto di più: c’è un’interessante metafora 
in “Of clouds and clocks” di Karl Popper [22], “Einstein e l’ameba”: 
   “Nella scienza, come nella vita, vige il metodo dell’apprendimento per prove ed errori, cioè 
l’apprendimento dagli errori. L’ameba ed Einstein procedono allo stesso modo, per tentativi ed 



errori; la sola differenza rilevabile nella logica che guida le loro azioni è che i loro atteggiamenti 
sono diversi. Einstein, diversamente dall’ameba, cerca consapevolmente di fare di tutto, ogni volta 
che gli capita di trovare una nuova soluzione, per coglierla in fallo. Assume un atteggiamento 
consapevolmente critico nei confronti delle proprie idee, cosicché – mentre l’ameba morirà a causa 
dei suoi errori – Einstein sopravviverà proprio grazie ai suoi errori”.  
   In altre parole, non è sufficiente imparare in modo passivo dagli errori, ma è fondamentale 
“imparare a sbagliare”: il male non sta nel fare sbagli, ma nel non prenderne coscienza, nel non 
volerli o saperli comprendere, nel non essere capaci di utilizzarli come base di partenza per 
l’apprendimento [23]. 

 
 

ESAGRAMMA 19 – L’AVVICINAMENTO 
 
SENTENZA 
   “L’avvicinamento ha sublime riuscita. Propizia è perseveranza. Quando viene l’ottavo mese vi è 
sciagura” 
IMMAGINE 
   “La terra sopra il lago: l’immagine dell’avvicinamento. Così il nobile è inesauribile nella sua 
volontà di insegnare. E senza limiti nel sostenere e proteggere il popolo” 
 
   “Il lavoro deciso e perseverante per sfruttare il lavoro del tempo”, l’attenzione del più forte verso 
il più debole, il concetto del “diventare grande” e infine, l’inesauribilità dell’intenzione di 
insegnare, sopportare e proteggere gli inferiori; tutte queste cose richiamano l’idea di un uomo che 
alleva (genitore e/o guida). 
   Il tempo, in questo caso, trasforma l’uomo in generatore e custode di vita e di crescita. 
 
   LINEA MOBILE 1 
   “Avvicinamento in comune. Perseveranza reca salute” 
   Non perdere la retta via lungo la strada del tempo. 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Avvicinamento in comune. Salute. Tutto è propizio” 
   Anche se “tutto ciò che è terreno è caduco” ciò nonostante “il futuro non deve impensierirti”. 
 

ESAGRAMMA 20 – LA CONTEMPLAZIONE 
 
SENTENZA 
   “La contemplazione. L’abluzione è avvenuta, ma non ancora l’offerta. In piena fiducia innalzano 
lo sguardo a lui” 
IMMAGINE 
   “Il vento soffia sulla terra: l’immagine della contemplazione. Così i re dell’antichità visitavano le 
regioni del mondo, contemplavano il popolo, e davano insegnamento. 
 
      “La contemplazione del senso divino degli avvenimenti cosmici conferisce all’uomo il mezzo 
per esercitare gli stessi effetti”. 
   Cosa significa questo? 
   Cosa contempla il saggio? 
   “La sacra serietà della regolarità con la quale tutti gli avvenimenti naturali procedono”. 
 



ESAGRAMMA 22 – L’AVVENENZA  
 
SENTENZA 
   “Avvenenza ha riuscita. In piccolo è propizio imprendere qualche cosa.” 
IMMAGINE 
   “Ai piedi del monte è il fuoco: l’immagine dell’avvenenza. Così il nobile procede nel mettere in 
chiaro le faccende correnti, ma egli non osa decidere con questo delle grandi questioni contese” 
 
   L’avvenenza indica ciò che è apparente e non realizza la concretezza della materia nella sua 
durata: si tratta di entità subatomiche, spesso della durata di poche frazioni di secondo, che 
compaiono e scompaiono in continuazione realizzando in prossimità delle particelle più stabili 
(elettroni etc) nuvole di materia e antimateria di vita brevissima, che non formano in alcun modo 
materia stabile. 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Rende avvenente il suo pizzo.” 
   E’ inutile badare agli aspetti evanescenti e transitori e, per l’uomo, ciò equivale a cercare di 
andare sempre oltre il velo dell’apparenza. 
 
   LINEA MOBILE 4 
   “Avvenenza o semplicità? Un cavallo bianco viene come se volasse. Non è un predone. Vuole 
promettersi a tempo debito” 
   “Il cavallo volante è l’immagine del pensiero che supera le barriere dello spazio e del tempo”: ciò 
equivale a dire che il pensiero, con la sua capacità puramente speculativa, è in grado di svelare la 
realtà prima e meglio rispetto alla banale sperimentazione. 
 

 
 
   LINEA MOBILE 6 
   “Avvenenza schietta. Nessuna macchia” 
   Qui ogni esteriorità e caducità sono terminate. “La forma non copre più il contenuto, ma lo lascia 
apparire nel suo pieno valore”. 
   E prosegue: “L’avvenenza suprema non consiste in esteriore ornamento del materiale, bensì nel 
formarlo con schiettezza e oggettività”: sembra di sentire le parole degli scienziati che affermano 
che una teoria teoria scientifica è tanto più vicina alla verità quanto più è elegante ed esteticamente 
attraente. 



   E il testo originale, appunto, è nello stesso tempo sinteticamente elegante e avvenente: 
“Avvenenza schietta: nessuna macchia”. 
 

ESAGRAMMA 23 – LO SGRETOLAMENTO 
 
SENTENZA 
   “Lo sgretolamento. Non è propizio andare in qualche luogo” 
IMMAGINE 
   “Il monte poggia sulla terra: l’immagine dello sgretolamento. Così i superiori possono 
assicurare la loro posizione solo con ricche elargizioni agli inferiori” 
 
   Lo sgretolamento, con le sue linee yin che stanno definitivamente distruggendo la solidità dello 
yang, indica le caratteristiche della legge dell’entropia secondo la quale in un sistema chiuso si va 
inesorabilmente verso lo sgretolamento dell’ordine. L’uomo deve arrendersi a tale legge perché è 
insita nella natura stessa dell’Universo. 
 
   LINEA MOBILE 1 
   “Il letto si sgretola alle gambe. I perseveranti vengono annientati. Sciagura!”    
   La linea conferma che non si può far nulla contro tale legge perché è insita nella natura stessa 
dell’Universo. 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Il letto si sgretola all’orlo. I perseveranti vengono annientati. Sciagura!” 
   La linea conferma e rinforza la precedente. 
 
   LINEA MOBILE 3 
   “Egli si sgretola da essi. Nessuna macchia” 
   Si comprende però che il rapporto interiore con l’intelligenza universale e con la verità superna, 
nonché con le leggi dell’evoluzione legate allo shen e non alla materia, consentono di modificare 
l’idea di entropia assoluta, introducendo il concetto di sintropia, che rappresenta la capacità di 
evolvere, posseduta però unicamente dalla materia dotata di shen. 
 
   LINEA MOBILE 6 
   “Ecco un grosso frutto non ancora mangiato. Il nobile riceve una carrozza. All’ignobile si 
sgretola la sua casa” 
   La sintropia vince per mezzo delle forze del bene che rigenerano se stese in quanto, se è vero che 
l’entropia della materia è distruttiva, è altrettanto vero che ciò vale per  un sistema chiuso, quindi 
limitato, quindi senza shen, mentre la sintropia vale per l’intero Universo dove lo shen esiste, 
circola, e si rigenera secondo una linea evolutiva sempre nuova: un pezzo di carne in 
decomposizione diventa polvere, una mela che marcisce dona alla terra un seme che potrà 
rigenerare l’albero che ha prodotto la mela stessa.  
 

ESAGRAMMA 24 – IL RITORNO 
 
SENTENZA 
   “Il ritorno. Riuscita. Uscita ed entrata impeccabili. Amici vengono senza macchia. Serpeggiante 
è la via. Al settimo giorno viene il ritorno. E’ propizio avere ove recarsi. 
   IMMAGINE 
   “Il tuono dentro la terra: l’immagine del volgimento. Così gli antichi re al tempo del solstizio 



chiudevano i passi. I mercanti e gli stranieri non viaggiavano. Ed il sovrano non visitava le 
contrade” 
 
   L’esagramma esprime il corso della natura ciclica, ossia il tempo come spirale in cui nulla va 
perduto, in quanto vi è un ritorno continuo allo stesso punto, sia pure a un livello ogni volta più 
avanzato (come, appunto, in una spirale): e ciò vale sia per la natura come per la vita umana. 
 

 
 
   “I movimenti si compiono in sei gradi, e il settimo reca il ritorno; come nel settimo mese dopo il 
solstizio estivo viene quello invernale, così alla settima ora dopo il tramonto, il sole risorge (per i 
cinesi un’ora equivale a due ore delle nostre). Perciò il 7 è il numero della luce giovane, in quanto il 
6, il numero delle grandi tenebre, si accresce di uno”. La sacralità del numero sette la ritroviamo 
anche nella Bibbia e in altri testi sacri. 
   L’immagine non fa che rinforzare il concetto che la natura umana segue anche lei questi principi. 
 
   LINEA MOBILE 1 
   “Ritorno da piccola distanza. Non v’è bisogno di alcun pentimento. Salute!” 
   “Piccole deviazioni dal bene”, ossia piccole distanze e/o piccole variazioni, se prontamente 
emendate, non provocano danni, e non rappresentano un allontanamento dalle vie del Tao. 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Ritorno tranquillo. Salute!” 
   “Il ritorno in se stessi però abbisogna sempre di decisione volontaria, ed è un atto di vittoria su se 
stessi, ed è anche facilitato se si è immersi in un gruppo solidale e costruttivo. 
 
   LINEA MOBILE 6 
   “Ritorno fallito. Sciagura. Disgrazia da fuori e da dentro. Facendo marciare eserciti in questo 
modo, si subirà infine una grande sconfitta. Cosa sciagurata per il principe regnante. Per dieci 
anni non si è più in grado di assalire”. 
   “Se si perde il momento giusto per tornare indietro, si finisce nella sciagura, che è fondata 
intrinsecamente sulla falsa posizione di fronte alla struttura dell’Universo”: in questa linea mobile è 
sottolineato il concetto che ogni azione va portata avanti nel momento più opportuno, senza 
anticipazioni né ritardi; ma si legge anche l’invito a rimanere sempre in sintonia con il pulsare 
dell’Universo, e questo può anche rappresentare un monito a non cadere in pensieri o in ideologie 
che non sono in linea coi concetti di continuo divenire e mutare del Tutto, quindi è anche un invito a 



non fossilizzarsi, a non avere certezze incrollabili che non lascino almeno un piccolo spazio al sano 
dubbio scientifico e/o esistenziale, pur rimanendo fedeli a se stessi: in ultima analisi, è un invito a 
essere come il camaleonte, che cambia di continuo il colore della pelle, ma che dentro resta sempre 
se stesso. 
   E’ interessante osservare un corollario più banale dei concetti appena espressi: a livello 
astronomico, a causa del movimento continuo dei corpi celesti, in caso di viaggio spaziale, bisogna 
calcolare con estrema attenzione i tempi di andata e di ritorno, in quanto anche piccoli errori 
possono causare l’impossibilità di portare a termine la missione, con conseguente morte certa degli 
astronauti o, come nel caso della sonda recentemente inviata verso Marte, con la conseguente 
possibilità di perdere nello spazio la sonda stessa. 
 

ESAGRAMMA 25 – L’INNOCENZA (L’INASPETTATO) 
 
SENTENZA 
   “L’innocenza. Sublime riuscita. Propizia è perseveranza. Se qualcuno no è retto egli ha 
disgrazia. E non è propizio imprendere una cosa qualsiasi.” 
IMMAGINE 
   “Sotto il cielo passa il tuono: tutte le cose acquistano lo stato naturale dell’innocenza. Così gli 
antichi re curavano e alimentavano, ricchi di virtù e in armonia col tempo, tutti gli esseri” 
 
   “Se il moto segue la legge del cielo, l’uomo è innocente e puro. Dove si avverte l’intenzione, 
l’innocenza della natura va persa”: ciò vale per l’uomo, che deve lasciare che le leggi della natura lo 
guidino, perché il sovrapporre la propria intenzione forzante altererebbe il sublime ma fragile 
equilibrio del proprio Universo. 
   Ma ciò vale anche per la fisica delle particelle: se noi infatti osserviamo un’onda elettromagnetica, 
ne provochiamo il decadimento in particella di materia; inoltre, se noi osserviamo gli elettroni 
intorno al nucleo atomico situati nei vari orbitali, non li vedremo mai saltare da un orbitale a un 
altro: solo quando allontaneremo lo sguardo, tornando innocenti e privi di intenzione, allora gli 
elettroni eseguiranno il salto di orbitale. Ciò significa che la nostra intenzione, piccola ma vicina, è 
in grado di oscurare l’Intelligenza Universale, grande ma diffusa, così come la piccola luna è in 
grado di sovrapporsi al sole eclissandone la luce: ecco perché sta scritto: “Natura senza direttive 
dello Spirito non è vera natura, bensì natura degenerata” 
 

 
 



   “L’uomo ha ricevuto dal cielo la sua natura originariamente buona, onde essa lo guidi in ogni suo 
movimento. Abbandonandosi  a questo influsso celeste, l’uomo acquista genuina innocenza e agisce 
con istinto sicuro, ma ottiene successo solo se persegue ciò che è retto, ciò che coincide con la 
volontà del cielo: senza questa rettitudine, che è un atteggiamento istintivo e privo di sovrastrutture 
razionali, non si ottiene altro che disgrazia.” Anche Paulo Coelho, nel suo “Alchimista” [24], ci 
ricorda che l’Universo benevolmente realizza i progetti e i sogni di chi desidera qualcosa con cuore 
puro, se questo qualcosa è però già scritto nel grande libro universale. 
 
   LINEA MOBILE 1 
   “Cammino innocente reca salute” 
   Il cuore vuoto è spontaneo. 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Se arando non si pensa al raccolto e sterpando non all’uso del campo, allora è propizio 
imprendere qualche cosa” 
   “Arando, non pensare al raccolto”: ogni lavoro, ogni cosa va fatta per se stessa, non sbirciando il 
risultato. Questo concetto è ben sviluppato nel ben noto libro “Lo zen e il tiro con l’arco” [25] (Si 
veda l’Appendice 3 per una breve recensione del libro). 
 
   LINEA MOBILE 3 
   “Disgraziato non per propria colpa: la mucca impastoiata da qualcuno allo steccato è il 
guadagno del viandante, la perdita del borghese” 
   Anche le azioni più innocenti devono avvenire nel momento giusto: ancora una volta si sottolinea 
con forza la profonda interdipendenza tra le opere e il tempo 
 
   LINEA MOBILE  4 
   “Chi è in grado di essere perseverante rimane senza macchia” 
   Agendo in tal modo “ciò che veramente ci appartiene non può mai andar perduto, persino se lo si 
butta via” 
 
   LINEA MOBILE 5 
   “In malattia senza colpa non adoperare farmaci: guarirà ben da sola” 
   Qualsiasi cosa capiti che faccia parte della nostra natura e che sia in sintonia col nostro vibrare 
profondo non potrà mai nuocerci: anche un miliardo di virus non faranno mai venire il raffreddore  
a un pinguino! 
 

 
 



   LINEA MOBILE 6 
   “Agire innocente reca disgrazia. Nulla è propizio” 
   Anche se innocenti e puri, se non è il momento, avanzare senza riflettere e in contrasto con il 
destino non porterà nessun risultato. 
 

ESAGRAMMA 26 – LA FORZA DOMATRICE GRANDE 
 
SENTENZA 
   “La forza domatrice grande. Propizia è perseveranza. Non mangiare a casa reca salute. Propizio 
è attraversare la grande acqua” 
IMMAGINE 
   “Il cielo dentro il monte: l’immagine della forza domatrice grande. Così il nobile impara a 
conoscere molti detti della remota antichità e  molti fatti del passato, per rinsaldare con essi il suo 
carattere” 
   Questo esagramma sottolinea l’importanza del tempo come principio di rinnovamento quotidiano 
della propria luce interiore tramite l’insegnamento che ci fornisce il ricordo del passato. Però, 
ammonisce il testo, non bisogna “limitarsi alle nozioni storiche, ma rendere sempre presente lo 
storico applicandolo continuamente di nuovo” 
 
   LINEA MOBILE 2 
  “Alla carrozza vengono tolti i cuscinetti delle sale”   
   La situazione è tale, per cui “il progredire è impedito”. E’ necessario aspettare affinché il tempo 
consenta di  “accumulare la forza elastica necessaria per progredire più tardi energicamente”, come 
la corda di un arco che si tenda per scoccare la freccia al momento opportuno. 
   Questa linea, sul piano della fisica, descrive la forza elastica e, per analogia, il concetto di 
viscosità, che ne rappresenta l’opposto. 
 
   LINEA MOBILE 4 
   “La tavoletta di riparo d’un torello. Gran salute!” 
   Il tempo deve servire per prevenire con calma il pericolo prima che questo si manifesti. 
 
   LINEA MOBILE 5 
   “Il dente di un cinghiale castrato. Salute!”    
   Questa linea mobile ripete il concetto della precedente. 
 

ESAGRAMMA 28 – LA PREPONDERANZA DEL GRANDE 
 
SENTENZA 
   “La preponderanza del grande. La trave maestra si piega. Propizio è avere ove recarsi. Riuscita” 
IMMAGINE 
   “Il lago passa oltre le cime degli alberi: l’immagine della preponderanza del grande. Così il 
nobile quando sta solo è spensierato, e quando deve rinunciare al mondo è intrepido” 
 
   E’ chiaramente delineata la genesi di un buco nero. 
 



 
 
 “Il carico è troppo grande per le forze che devono reggerlo” indica che gli strati esterni di una 
grande stella collassato verso il centro, in quanto esso (“la trave maestra”) è troppo debole per 
sostenere gli strati esterni. Viene sottolineato che si tratta di un periodo “straordinario”, nel senso 
letterale di fuori dell’ordinario, e viene detto addirittura che “anche lo stesso tempo è eccezionale”, 
in quanto è noto che nel buco nero il tempo tende a fermarsi del tutto a causa dell’immensa forza di 
gravità che si sviluppa, e il testo nomina infatti “il forte”, che “sta nel mezzo, cioè nel centro 
interiore di gravità”, dove anche la fisica più avanzata non riesce a ipotizzare cosa possa accadere, 
tanto che il centro di un buco nero viene definito dagli astronomi una “singolarità”. Si accenna poi 
al “trapasso in altre condizioni”: secondo alcune teorie, il centro del buco nero sarebbe appunto un 
passaggio verso altri universi paralleli o altre dimensioni. 
   Anche nell’Immagine viene ricordato che si tratta di “tempi straordinari”. Il fatto di sottolineare 
continuamente che la preponderanza deve essere “del grande” indica che un buco nero si può 
formare solo partendo da una stella molto grande, altrimenti, al più, si genera una nana bianca. 
 

ESAGRAMMA 29 – L’ABISSALE 
 
SENTENZA 
   “L’abissale ripetuto. Se sei verace hai riuscita nel cuore, e quello che fai ha successo”  
IMMAGINE 
   “L’acqua scorre ininterrottamente e arriva alla meta: così il nobile incede in durevole virtù ed 
esercita l’arte dell’insegnante” 
   Nell’Immagine “l’acqua raggiunge la sua meta scorrendo ininterrottamente (…) e anche 
nell’insegnare, tutto dipende dalla consequenzialità, perché soltanto ripetendo la materia di 
insegnamento, essa diventa proprietà di colui che apprende”: questo metodo di insegnamento ci 
ricorda i maestri zen, che insegnano facendo ripetere e vivere esperienze e koan ai loro allievi, 
nonché tutte le forme di meditazione che consentono di apprendere ripetendo in continuazione gesti 
o parole: è il raggiungimento dell’illuminazione. 
 

ESAGRAMMA 30 – IL RISALTANTE, IL FUOCO (L’ADERENTE)  
 
 SENTENZA 
   “Il risaltante. Propizia è perseveranza. Essa reca riuscita. Cura della vacca reca salute” 
 
 



IMMAGINE 
   “La chiarità sorge due volte: l’immagine del fuoco. Così il grand’uomo illumina continuando 
questa chiarità le quattro regioni del mondo” 
 
   La linea yin che rappresenta “uno spazio vuoto tra due entità solide” applicato ai concetti di luce e 
di aderenza, ci riporta alla funzione del fotone, il cui compito è di far aderire, tenendoli insieme, il 
nucleo atomico  e gli elettroni. 
   Applicato all’uomo, questa connessione generata dalla luce indica che si è, o si dovrebbe essere, 
aderenti e “dipendenti dalle armoniche buone forze della connessione universale”, comprendendo 
fino a farlo entrare nel nostro modo d’essere, che nell’Universo tutto è interconnesso, e che un 
danno provocato a un albero o a una mosca si ripercuote inesorabilmente sul Tutto-che –vive, così 
come un gesto di bontà o un’illuminazione aumenteranno l’energia positiva anti-entropica 
dell’Universo intero. L’arrendevolezza della vacca che si rende spontaneamente obbediente alle 
leggi universali fa “acquistare chiarezza che non ferisce”. Per un approfondimento dei rapporti tra 
luce e atteggiamento di arrendevolezza (la “non-azione del Tao”, che non significa “non agire”, 
bensì “non forzare”!), si legga l’Appendice 4 [26]. 
   L’Immagine ci parla della “azione della luce nel tempo”, ad indicare che, come la luce continua a 
viaggiare indefinitamente senza mai fermarsi, così anche la saggezza umana deve proseguire 
imperterrita senza mai deviare. 
 

 
 
   LINEA MOBILE 1 
     “Le orme si incrociano per  tutti i versi. Accudendo con serietà: nessuna macchia” 
   E’ importante conservare il raccoglimento interiore, senza lasciarsi trascinare dagli ingranaggi 
della vita, speso distraenti e fuorvianti. 



 
   LINEA MOBILE 2 
   “Splendore giallo. Sublime salute” 
   Quando si raggiunge lo “splendore giallo”, si arriva al centro perfetto dell’armonia, che consiste 
nella perfezione del mezzo, nell’ “aurea mediocritas”, nel concetto di “in medio stat virus”: già gli 
antichi greci conoscevano il potere e la perfezione della cosiddetta “sezione aurea”, ben 
rappresentata nella facciata del Partendone e anche nel rettangolo che racchiude il volto della 
Gioconda leonardesca. [27]  
 

 
 
   LINEA MOBILE 3 
   “Alla luce del sole che tramonta gli uomini o battono sulla pentola e cantano, o sospirano forte 
per la senilità che si avvicina. Sciagura” 
   Quando il tempo finisce, il saggio “cura la propria persona e aspetta la sua sorte, rinsaldando così 
il proprio destino “ perché per lui “morire presto o tardi è indifferente”. 
 
   LINEA MOBILE 5 
   “Lacrime a fiumi, gemiti e lamenti. Salute!” 
   All’apice della vita si può “comprendere la nullità di tutto: allora si piange e si geme”, ma questa 
consapevolezza che consente di “mantenere la chiarezza”, anche se crea profonda tristezza, genera 
salute (ossia, positività e costruttività). Si tratta qui di una vera conversione, e non di uno stato 
d’animo passeggero. 
 

ESAGRAMMA 31 – L’INFLUENZAMENTO (LA DOMANDA DI MATR IMONIO) 
 
SENTENZA 
   “L’influenzamento. Riuscita. Propizia è perseveranza. Prendere una fanciulla reca salute” 
IMMAGINE 
   “Sopra il monte sta un lago: l’immagine dell’influenzamento. Così il nobile, essendo pronto ad 
accoglierli, lascia che gli uomini gli si avvicinino” 
 
   E’ qui delineata la forza di attrazione degli opposti che nella fisica si identifica nell’attrazione tra 
ciò che è positivo e ciò che è negativo (protone-elettrone, calamita, etc), mentre nella vita biologica 
si identifica nella reciproca attrazione del polo maschile e femminile. L’attrazione reciproca crea la 



vita in quanto conseguenza dell’atto creativo nel vivere biologico e in quanto rappresenta la base 
della struttura della materia dal punto di vista anatomico e subatomico. 

ESAGRAMMA 32 – LA DURATA 
 
SENTENZA 
   “RIUSCITA. Nessuna macchia. Propizia è perseveranza. Propizio è avere ove recarsi” 
IMMAGINE 
   “Tuono e vento: l’immagine della durata. Così il nobile sta saldo e non muta l’indirizzo suo” 
 
   Una volta ottenuta la condensazione e la strutturazione della materia grazie alle forze 
dell’Esagramma 31, si crea il concetto di durata, che non è uno stato di quiete, bensì è il “moto 
chiuso in se stesso e perciò costantemente rinnovatesi che si compie per leggi fisse, di una totalità 
saldamente chiusa  nella quale a ogni fine segue un nuovo inizio: la fine viene raggiunta dal 
movimento in dentro (l’inspirazione), e questo movimento trapassa poi in un nuovo inizio nel quale 
il moto è diretto in fuori (l’espirazione); così gli astri hanno le loro orbite che splendono 
durevolmente, le stagioni hanno leggi fissate dal mutamento e dalla trasformazione, e anche la vita 
dell’uomo ha la sua durevolezza che giunge a compiere la sua formazione”. 
   La durata, pertanto, riguarda le leggi fisse e durevoli, non gli elementi governati da tali leggi, che 
sono invece mutevoli. 
 
   LINEA MOBILE 1 
   “Volere troppo presto durata reca persistentemente sciagura! Nulla che sia propizio” 
   “Una cosa durevole si può creare solo gradatamente con lungo lavoro e accurata riflessione, come 
dice Lao Tzu: se si vuol comprimere una cosa bisogna lasciare prima che si dilati bene”. Dal punto 
di vista della fisica questo meccanismo ci ricorda in modo lampante l’andamento della vita delle 
stelle, che dopo essersi dilatate al massimo cominciano a implodere in se stesse fino a condensarsi, 
a seconda della loro massa originaria, in stelle nane bianche o in buchi neri. 
 

ESAGRAMMA 35 – IL PROGRESSO 
 
SENTENZA  
   “Il progresso. Il forte principe viene onorato con cavalli in grande numero. In una sola giornata 
è ricevuto tre volte” 
IMMAGINE 
   “Il sole s’innalza al di sopra della terra: l’immagine del progresso. Così il nobile rende 
splendenti le sue chiare capacità” 
 
   Qui è di nuovo delineato il concetto che per ogni nucleone ci sono nell’Universo circa un miliardo 
di fotoni, come già ricordato nell’Esagramma 1 [7]. 
 

ESAGRAMMA 36 – L’OTTENEBRAMENTO DELLA LUCE 
 
SENTENZA 
   “L’ottenebramento della luce. Propizio è essere perseveranti nella miseria” 
IMMAGINE 
   La luce si è immersa nella terra: l’immagine dell’ottenebramento della luce. Così il nobile vive 
con la grande moltitudine: egli vela il suo splendore e rimane pur chiaro. 
 



   La luce che si  “interra” fa chiaramente pensare alla possibilità che dai fotoni possono prodursi 
particelle elementari come elettroni e positroni, in quanto il fotone è “interiormente chiaro e 
esternamente, invece, flessibile”, ossia può trasformarsi, “nascondendo la propria luce per poter 
persistere nella propria volontà nonostante le difficoltà dell’ambiente più immediato”, ossia 
trasformandosi da una particella di luce in una particella opaca.  
   Ma la luce che si nasconde nella terra richiama anche un’altra ipotesi, ai limiti del fantascientifico, 
eppure recentemente avanzata [28], ossia possa esistere una nuova forma di materia le cui particelle, 
tenute insieme dalla forza di gravità anziché dalle forze nucleari, possano attrarre e inghiottire 
anche i fotoni, che resterebbero così “ottenebrati nella terra”! Se si considera che l’esagramma 36 è 
costituito dai trigrammi Terra (sopra) e Fuoco, ossia luce (sotto), si può comprendere quanto questo 
esagramma sia in linea con l’ipotesi testè descritta. Paradossalmente, quando il fotone è sepolto 
nelle viscere della terra, si può parlare di “luce nera”. Si veda anche l’Appendice 5. 
 
   LINEA MOBILE 6 
   “Non luce, bensì tenebre. Prima egli saliva al cielo, poi precipitò negli abissi della terra” 
   Consumata la luce, si crea materia, e noi oggi sappiamo che dalla collisione di due fotoni (o 
elettroni) si possono creare particelle: nella figura si vede la formazione di una coppia elettrone-
positrone nel campo di un elettrone (tripletto) e nel campo di un protone (coppia), da fotoni di alta 
energia (foto del Lawrence Radiation Laboratori). 
 

 
 
   Inoltre anche qui si può riprendere l’ipotesi di cui sopra [28], considerando che il fotone dapprima 
“sale al cielo”, nel senso che si trova nella luce piena della sua esistenza, mentre poi viene 
ingurgitato dalla terra. 
 



ESAGRAMMA 37 – LA CASATA 
 
SENTENZA 
   “La casata. Propizia è perseveranza” 
IMMAGINE 
   “Il vento scaturisce dal fuoco: l’immagine della casata. Così il nobile è coerente nelle sue parole 
e costante nelle sue azioni. 
 
   Le leggi che valgono nell’universo, intrise di gerarchia e di ferreo ordine, valgono anche per la 
famiglia e per il singolo. Essendo “vento generato dal fuoco”, la legge è shen supremo che si 
manifesta col dinamismo armonico (Movimento Legno); trasferendo il discorso nel mondo umano, 
la legge universale richiede che l’ordine sia basato sulla coerenza interna del sistema, ossia sulla 
corrispondenza equilibrata tra yin e yang (energie mobili che creano “disciplina”, come “tra marito 
e moglie”), sulla strutturale dipendenza del fratello minore dal maggiore (“ordine”), nonchè 
sull’immancabile amore tra generante (“padre”) e generato (“figlio”), il che crea l’idea del tempo, 
cioè shen che procede e crea. 
 
   LINEA MOBILE 1 
   “Salda chiusura entro la casata. Pentimento svanisce” 
   Le leggi devono essere salde per realizzare una unità ben delimitata. Come nella famiglia i bimbi 
devono essere “abituati a salde norme”.  
 

ESAGRAMMA 38 – LA CONTRAPPOSIZIONE 
 
SENTENZA 
   “La contrapposizione. In piccole cose salute!” 
IMMAGINE 
   “Sopra il fuoco, sotto il lago: l’immagine della contrapposizione. Così il nobile conserva, pure in 
comunanza, la sua particolarità” 
 
   L’esagramma delinea la contrapposizione polare a tutti i livelli: ma non è repulsione né 
disgregazione, bensì rapporto tra gli opposti, che creano ordine e suddivisione, così come 
numerologicamente il numero 2 rende possibile l’estrinsecazione del molteplice partendo dall’unità. 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Si incontra il proprio signore in stretto vicolo. Nessuna macchia” 
   Le cose affini si attirano tra loro sempre e comunque, come sostiene la sincronicità, secondo la 
quale due eventi si attirano per somiglianza e non per rapporto causa-effetto o per vicinanza 
topografica; anche la teoria degli attrattori afferma che due entità affini si attirano 
indipendentemente dalla loro iniziale lontananza nel tempo e nello spazio [29]. 
 
   LINEA MOBILE 5 
   “Il pentimento svanisce. Il compagno si fa strada coi denti attraverso l’involucro. Andando a lui, 
come potrebbe essere questo un errore?” 
   E’ importante però riconoscere quando una persona a noi affine si sta facendo faticosamente 
strada per raggiungerci: stiamo attenti a non perdere l’occasione, che è sempre figlia di un tempo 
che dura un attimo fuggente. 
 
   
 



 LINEA MOBILE 6 
   “Isolato per contrapposizione si vede il proprio compagno come un porco carico di sudiciume, 
come un carro pieno di diavoli. Prima si tende l’arco contro di lui, poi si ripone l’arco. Non è un 
predone, egli vuol promettersi a tempo debito. Andandovi cade pioggia, poi viene salute!” 
   Questa linea mobile è del tutto sovrapponibile alla precedente. 
 

ESAGRAMMA 39 – L’IMPEDIMENTO 
 
SENTENZA 
   “L’impedimento: propizio è il sud-ovest, non propizio è il nord-est. Propizio è vedere il 
grand’uomo. Perseveranza è salutare!” 
   IMMAGINE 
   “Sul monte sta l’acqua: l’immagine dell’impedimento. Così il nobile si volge verso la propria 
persona e coltiva il suo carattere”. 
 
   L’impedimento blocca la strada ma può e deve essere superato.L’uomo saggio usa il tempo a suo 
favore per ritirarsi strategicamente e preparare il contrattacco. 
 

ESAGRAMMA 45 – LA RACCOLTA 
 
SENTENZA 
   “La raccolta. Riuscita. Il re si appropinqua al suo tempio. Propizio è vedere il grand’uomo. 
Questo reca riuscita. Propizia è perseveranza. Offrire grandi sacrifici arreca salute. Propizio è 
imprendere qualche cosa.” 
IMMAGINE 
   “Il lago è al di sopra della terra: l’immagine della raccolta. Cos’ il nobile rinnova le sue armi 
per fronteggiare l’impreveduto” 
 
   L’esagramma sottolinea l’importanza di un uomo forte che funga da centro di raduno per la 
raccolta di tutti gli altri uomini in una comunità ordinata e grande: il suo corrispettivo spazio-
temporale si trova nella modalità di formazione dei cristalli, compreso il fiocco di neve, e anche 
nella modalità di formazione delle proteine e di altre macromolecole che sono, in fondo, agglo-
merati di atomi intorno a un nucleo centrale: la parola “intorno” può anche essere intesa come “a 
seguito del comando di”, e quindi il nucleo centrale può essere visto anche come comando genetico. 
 

 
 



 

ESAGRAMMA 46 – L’ASCENDERE 
 
SENTENZA 
   “L’ascendere ha sublime riuscita! Bisogna vedere il grand’uomo. Non aver paura! Avviarsi verso 
il sud reca salute.” 
IMMAGINE 
   “In mezzo alla terra cresce il legno: l’immagine dell’ascendere. Così il nobile accumula in 
dedizione piccole cose, onde raggiungere elevatezza e grandezza” 
 
   Nell’esagramma viene citata la seguente poesia: 

“Lavoro che non perde mai la lena, 
che lentamente crea e mai distrugge, 
che all’edificio dell’eternità, è vero, 

aggiunge solo granellino a granellin di sabbia, 
eppur dal grande debito dei tempi 

cancella istanti, giorni, anni” 
 
   Se dal punto di vista umano l’esagramma invita a essere “devoto nel suo carattere, senza mai 
rallentare il suo progresso, perché si è portati dal favore dei tempi”, dal punto di vista spazio-
temporale della fisica possiamo dedurre che: 

1) Esiste una forza costruttiva anti-entropica, ossia la sintropia creativa, concetto introdotto nel 
1942 da Fantappiè [30] (Vedi anche l’Appendice 6). 

2) Verrebbe confermata l’ipotesi cosmologica secondo la quale si ha in continuazione creazione 
di nuova materia senza che nulla mai possa essere distrutto, ipotesi introdotta da Fred Hoyle 
nel 1948 (teoria dello Stato Stazionario) e successivamente abbandonata negli Anni  Settanta, 
seppur sostituita dallo stesso Hoyle con una teoria analoga riveduta e corretta (Stato quasi 
Stazionario). Questa ipotesi di creazione continua di materia fu da Hoyle valutata “attraente 
specialmente quando unita all'obiezione estetica mossa alla creazione di un universo nel 
remoto passato. Dal momento che è contro lo spirito della ricerca scientifica riferirsi ad 
effetti osservabili come derivanti da cause sconosciute alla scienza, e questo è ciò che in linea 
di principio implica la creazione nel passato"[31]. 

3) Attualmente nessuna teoria adombra la terza possibilità, ossia che la creazione di nuova 
materia venga ottenuta in qualche modo “consumando il tempo” (“dal grande debito dei tempi 
cancella istanti…”), ossia facendo entrare la dimensione temporale nel gioco della 
neoformazione di materia tridimensionale, e conseguentemente trasformando la dimensione 
del tempo in una delle dimensioni dello spazio, la cosiddetta quarta dimensione dello spazio, 
la cui esistenza è stata recentemente ipotizzata da Keeton e Petters [32] (vedi anche 
Appendice 7). La virtuale scomparsa del tempo ci porta ad avanzare un’ipotesi molto ardita, e 
anche se non realistica, tuttavia potenzialmente utile come spunto di ulteriori riflessioni e 
ricerche teoriche: se si nega l’esistenza del tempo come tale, quando consideriamo una pianta, 
non possiamo più pensare che le radici si siano formate “per prime” rispetto al tronco e ai 
rami, appunto perché non esiste più un “prima” e un “dopo”: è la pianta che evolve, che si 
sviluppa, che acquisisce via via nuove dimensioni spaziali (il tronco, le foglie)… in altre 
parole, fa evolvere il suo spazio, le sue dimensioni spaziali, da potenziali a manifeste: quindi 
“consuma” il tempo. In realtà, allora, il tempo può essere considerato una delle dimensioni 
dello spazio: è spazio che diventa, è spazio che muta, come mutano incessantemente le linee 
mobili degli esagrammi, senza per questo spostarsi necessariamente nel tempo. 



ESAGRAMMA 48 – IL POZZO 
 
SENTENZA 
   “Il pozzo. Si cambi pure di città, ma non si può cambiare il pozzo. Non cala e non cresce. Essi 
vengono e vanno e attingono al pozzo. Se si è quasi raggiunta l’acqua del pozzo, ma non si è 
ancora ben giù con la corda, oppure se si infrange la brocca, questo reca sciagura” 
IMMAGINE 
   “Sopra il legno vi è acqua: l’immagine del pozzo. Così il nobile anima il popolo e esorta gli 
uomini ad aiutarsi” 
 
   Sul piano umano si tratta dell’acqua che rende possibile la vita sgorgando dalla terra. 
“L’immagine accenna anche al mondo delle piante, le quali fanno salire l’acqua dalla terra nei loro 
vasi linfatici. Il pozzo dal quale si attinge l’acqua contiene inoltre l’idea dell’inesauribile elargizione 
di alimento”. 
   Il pozzo è anche il simbolo delle più primitive necessità della vita, aldilà dell’organizzazione 
sociale, della struttura dello stato e così via: “la vita dell’uomo con le sue richieste rimane sempre la 
stessa”. 
   L’uomo deve essere come la brocca, che scende fino ai fondamenti più profondi della vita, per 
coglierne la preziosa essenza che si nasconde nell’acqua primordiale; ed è anche necessario evitare 
qualsiasi negligenza che possa far rompere la brocca della consapevolezza, o inquinarla. 
   L’immagine sottolinea la capacità del saggio di creare ordine e armonia nella società, così come il 
legno imita l’attività del pozzo a beneficio di ogni parte della pianta. 
   Tutto l’esagramma sembra orientato a fornire consigli e ammonimenti per il popolo, ossia per 
uomini comuni, ancora privi di consapevolezza e di un percorso di autorealizzazione interiore. 

ESAGRAMMA 49 – IL SOVVERTIMENTO (LA MUDA) 
 
SENTENZA 
   “Il sovvertimento. Nel giorno tuo incontrerai credenza. Sublime riuscita. Propizio per 
perseveranza. Il pentimento svanisce.” 
IMMAGINE 
   “Nel lago vi è il fuoco: l’immagine del sovvertimento. Così il nobile ordina il calcolo del tempo e 
rende chiari i tempi” 
 
   Sembra che l’esagramma si riferisca alla capacità dell’uomo di imparare a studiare il tempo, sia in 
base alle variazioni cosmiche, sia in base alla storia umana. 
 

ESAGRAMMA 50 – IL CROGIUOLO  
 
SENTENZA 
   “Il crogiuolo. Sublime salute. Riuscita” 
IMMAGINE 
  “Al di sopra del legno vi è fuoco: l’immagine del crogiuolo. Così il nobile assestando la posizione 
consolida il destino” 
 
   Come l’esagramma 48 (Il Pozzo), anche questo esagramma contiene il concetto di alimentazione 
spirituale, di crescita e autorealizzazione interiore, ma se il Pozzo era più orientato verso il popolo 
bruto, questo del Crogiuolo sembra diretto a un ristretto numero di persone raffinate, così come 
raffinato ed elegante è il Crogiuolo, se confrontato con un Pozzo. Naturalmente, in questo caso il 



termine “raffinato” non va inteso nel suo significato letterale, ma nel senso di “anima raffinata”, di 
persona che ha fatto o sta seguendo un percorso di consapevolezza e di evoluzione spirituale. 
   Inoltre, “mentre il Pozzo tratta del fondamento sociale della comunità, il quale è come acqua che 
serve da alimento al legno, in questo segno si accenna alla sovrastruttura della società: qui il legno è 
quello che serve da alimento ala fiamma, allo spirituale. Tutto ciò che è visibile deve superare se 
stesso addentrandosi profondamente anche nell’invisibile. Con ciò ottiene il vero carattere sacrale e 
la vera chiarezza, e mette saldamente radice nei nessi universali” 
   L’Immagine sottolinea l’idea di portare al giusto grado di “raffinamento” anche il rapporto col 
destino: “Il legno è il destino del fuoco: fintanto che sotto c’è del legno il fuoco sopra arde. E questo 
vale pure per la vita umana. Anche nell’uomo c’è un destino che conferisce alla sua vita la forza. E 
quando riusciamo ad assegnare alla propria vita e al destino le loro giuste posizioni, consolidiamo il 
destino, e ne risulta allora la compenetrazione della vita col destino. In queste parole sono contenuti 
degli accenni alla cura della vita quali la dottrina segreta della pratica cinese dello Yoga trasmette 
oralmente”. 
   Come si vede, tutto l’esagramma è fortemente impregnato di cultura alchemica, per la quale la 
purificazione progressiva di quanto è contenuto nel crogiuolo è il riflesso esterno del raffinamento 
spirituale dell’alchimista stesso. 
 

ESAGRAMMA 51 – L’ECCITANTE (LO SCUOTIMENTO, IL TUON O) 
 
SENTENZA 
   “Lo scuotimento reca riuscita. Lo scuotimento viene: uh, uh! Parole ridenti: ah, ah! Lo 
scuotimento spaventa per cento miglia, ed egli non lascia cadere spatola sacrificale e calice.” 
IMMAGINE 
   “Tuono continuato: l’immagine dello scuotimento. Così il nobile temendo e tremando mette 
ordine nella sua vita ed esplora se stesso” 
 
   Lo scuotimento è una forza potente che erompe dalla terra. Indica anche la forza interiore che non 
si fa spaventare né condizionare dalle influenze esteriori, anche se queste “spaventano per cento 
miglia”. Questa esplosione, dotata di una forza intrinseca enorme, che la corazza e nel contempo la 
fa esplodere potente, ricorda l’esplosione della vita nel mondo primordiale. Di fronte al mistero 
della vita che rappresenta la sublime quintessenza dello Shen creatore, “il nobile temendo e 
tremando mette ordine nella sua vita ed esplora se stesso”. Infatti, “il riverente timore è il 
fondamento di una vera cultura della vita”. 
   E’ intuitivo che questo grande tuono non ha nessun rapporto con il Big Bang, proprio perché il 
Big Bang non è stata propriamente un’esplosione, bensì l’inizio della crescita dell’Universo. 
Semmai, questo grande processo esplosivo che si avverte anche a grande distanza può essere 
paragonato all’esplosione di una supernova. 
 
   LINEA MOBILE 1 
   “Lo scuotimento viene: uh, uh! Seguono a questo parole ridenti: ah, ah! Salute!” 
   Dopo il tuono vengono la gioia e il sollievo: qui sembra proprio che, sempre celebrando l’origine 
della vita, ci si riferisca la momento del parto. 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Lo scuotimento viene con pericolo. Centomila volte tu perdi i tuoi tesori e devi salire i nove 
colli. Non affannarti dietro a loro. Dopo sette giorni li riotteni.” 
   Nell’evoluzione della vita, molte specie si estinguono e altre nuove compaiono. I “tesori” del 
mondo biologico, complessivamente parlando, non vanno mai persi. 
 



ESAGRAMMA 52 – L’ARRESTO (LA CALMA, LA QUIETE, IL S OSTARE, IL 

       FERMARSI, IL MONTE) 
 
SENTENZA 
   “Tener quieto il proprio dorso, così che egli non avverta più il suo corpo. Egli va nel suo cortile e 
non vede la sua gente. Nessuna macchia” 
IMMAGINE 
   “Montagna serrata a montagna: l’immagine della quiete. Così il nobile col suo pensiero non va 
oltre la sua situazione” 
 
   Qui è rappresentata la sosta, in quanto “la quiete è soltanto uno stato polare che ha il moto come 
suo completamento costante. Quando quiete e moto sono in concordanza  con le esigenze del 
tempo, allora vi è luce di vita”. Quindi si sta parlando dell’attimo culminante (ossia, fermo) di 
un’onda, che dura solo il tempo necessario affinché la spinta yin si trasformi in controspinta yang: 
l’esempio più calzante è quello di un sasso lanciato in aria, che prima di ricadere resta un attimo 
fermo; oppure si pensi a un’altalena che ha raggiunto il punto di massima escursione in avanti e 
sosta una frazione di secondo prima di muoversi all’indietro. 
   In questo senso, ossia come “Movimento Terra”, che fa da fulcro e genera la trasformazione dallo 
yin allo yang e viceversa, l’esagramma è fortemente collegato alla terra: i due trigrammi costitutivi 
infatti sono rappresentati dal monte, che è appunto terra. 
   Trasferito all’uomo, il consiglio è quello di trovare la quiete che sappia rappresentare il centro di 
spinte opposte: in questo modo il saggio “possiederà l’autentica placidità necessaria per 
comprendere le grandi leggi degli accadimenti universali, onde poi agire conformandosi ad esse” 
   L’Immagine invita a limitare i propri pensieri alla situazione attuale, senza anticipare il futuro 
perché “ogni pensiero che oltrepassi questo non fa che ferire il cuore”: in questo contesto “il cuore” 
indica il proprio shen, ossia la propria serenità interiore. 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Tener fermi i polpacci. Egli non può salvare quello che egli segue. Il suo cuore non è lieto” 
   Viene qui descritta la forza d’inerzia, spiegata dal fatto che “quando il corpo è fortemente in 
movimento e la gamba viene improvvisamente fermata, il moto del corpo, continuando, provoca la 
caduta dell’uomo” 
 

ESAGRAMMA 55 – LA COPIA 
 
SENTENZA  
   “La copia ha riuscita. Il re la raggiunge. Non rattristarti: tu devi essere come il sole a 
mezzogiorno” 
IMMAGINE 
   “Tuono e fulmine vengono entrambi: l’immagine della copia. Così il nobile decide i processi ed 
esegue le punizioni” 
    
   “Chiarezza all’interno rende possibile un preciso esame della situazione di fatto, e lo scuotimento 
fuori si cura di eseguire le punizioni con severità e precisione”: il testo sembra alludere alla nascita 
del pensiero scientifico, il cui metodo deve essere l’attenta disamina di un fenomeno (“chiarezza 
all’interno”, ossia nella sua struttura più profonda) e la altrettanto grande precisione nell’eseguire 
gli esperimenti pratici. 
 
 



   LINEA MOBILE 2 
   “La cortina è talmente copiosa che a mezzogiorno si vedono le stelle intorno al polo. Recandovisi 
si suscita diffidenza e odio. Destandolo con la veracità, viene salute” 
   Viene descritto in modo palese il principio dell’eclissi di sole nella sua fase iniziale. Guardando il 
sole (“recandovisi”) si possono avere danni agli occhi, mentre usando “la veracità…che agisce 
attraverso l’invisibile (=trasparente, ossia le lenti apposite), tutto va bene”. 
 
   LINEA MOBILE 3 
   “La sterpaglia è talmente copiosa che a mezzogiorno si vedono le stelle piccine. Egli si frattura il 
braccio destro. Nessuna macchia” 
   Qui l’eclissi solare è al culmine, e tanto è buio, che si rischia di cadere e ferirsi.  
 

 
 
   LINEA MOBILE 4 
   “La cortina è talmente copiosa che a mezzogiorno si vedono le stelle intorno al polo. Egli 
incontra il signore suo uguale. Salute!” 
   L’eclissi sta terminando, e si ricominciano a distinguere i propri simili. 
 

ESAGRAMMA 56 – IL VIANDANTE 
 
SENTENZA 
   “Il viandante. Riuscita per piccolezza. Al viandante perseveranza è salutare” 
IMMAGINE 
   “Sul monte vi è fuoco: l’immagine del viandante. Così il nobile è chiaro e cauto nell’applicare le 
punizioni e non tira per le lunghe i litigi” 
 
   Il viandante è come il fuoco sul monte: passa, divampa e sparisce presto. Così è la vita: nulla 
dimora in modo fisso nella vita, e siamo perenni viandanti, e non dobbiamo attaccarci troppo al 
nostro monte, perché presto lo dovremo abbandonare, per morire, ma anche per morire ogni giorno 
e rinascere domani. Sul piano scientifico il “fuoco”, ossia l’atmosfera coi suoi gas infiammabili, 
abbandona “il monte”, ossia il corpo celeste nel quale non può dimorare: è qui rappresentata la 
situazione di un pianeta nel quale l’atmosfera non viene trattenuta a causa di una forza di gravità 
troppo debole (come la nostra Luna), o per l’assenza di un nucleo di ferro liquido capace di creare 
uno scudo magnetico che devìa il vento solare che pian piano spazzerebbe via l’atmosfera. 
 



 
 
   LINEA MOBILE 1 
   “Se il viandante si impaccia con piccinerie, così si attira la disgrazia” 
   Qui la linea mobile sembra proprio descrivere la situazione di assenza dello scudo magnetico: la 
frase “Quanto più bassa e indifesa verso l’esterno è la sua posizione, tanto più egli deve serbare 
dentro di sé la sua dignità” sembra riferirsi proprio all’assenza di barriere esterne di difesa, mentre 
se la “dignità” (ossia la forza interna del nucleo di ferro) resta forte, si eviterà la disgrazia di perdere 
l’atmosfera respirabile. 
 
   LINEA MOBILE 4 
   “Il viandante riposa dove ha trovato alloggio. Egli ottiene il suo possesso e un’ascia. Il mio cuore 
non è lieto” 
   Sembra un monito del tipo: Uomini, non recatevi in terre inospitali o pericolose, e non tentate di 
colonizzare altri pianeti!  
 

 



 
   LINEA MOBILE 5 
   “Egli abbatte un fagiano; cade con la prima freccia. Alla fine ne risulta lode e impiego” 
   Se decidi comunque di cambiare la tua terra, sii diplomatico, e attirati in tutti i modi la 
benevolenza dei nuovi abitanti. 
 
   LINEA MOBILE 6 
   “All’uccello brucia il nido. Il viandante prima ride, poi deve genere e piangere. Egli perde la 
vacca in leggerezza. Sciagura!” 
   Quando poni le tue radici in terra straniera, sii attento, e creale solide e sicure, altrimenti vi è 
sciagura: ci vuole molta capacità di adattamento. 
 

ESAGRAMMA 57 – IL MITE, IL PENETRANTE, IL VENTO 
 
SENTENZA 
   “Il mite. Mediante piccole cose riuscita. Propizio è avere ove recarsi. Propizio è vedere il 
grand’uomo. 
IMMAGINE 
   “Venti che si susseguono: l’immagine del mite che penetra. Così il nobile diffonde i suoi comandi 
ed opera le sue faccende” 
 
   “L’oscuro viene dissolto dal principio chiaro che penetra, al quale si sottomette  con mitezza” 
descrive la penetrazione dei raggi X nel corpo, o comunque tutte le onde elettromagnetiche che 
possono attraversare i corpi solidi.  
 

 
 
   Analogamente, “nella vita umana è la penetrante chiarezza del giudizio che annienta ogni 
recondito pensiero oscuro”. E, in senso lato, “nella società è l’influsso di una personalità 
ragguardevole” che illumina gli uomini. 



   La Sentenza ci ricorda che si tratta di raggi che “danno effetti graduali e poco appariscenti”, 
perché “danno poco nell’occhio”, ma danno effetti più persistenti, proprio come i danni da 
radiazioni. 
   L’Immagine ci ricorda che la base di questi raggi è l’onda elettromagnetica del fotone, che è 
perpetuo perché non invecchia mai, e infatti è detto “prende il tempo come strumento d’azione”. 
“Così anche il pensiero del saggio deve penetrare nel cuore degli uomini” 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Penetrare sotto il letto. Si impiegano sacerdoti e maghi in gran numero. Salute! Nessuna 
macchia” 
   Per gestire le radiazioni e gli apparecchi che le producono, è necessaria l’opera di esperti, perché i 
raggi sono subdoli, e il “penetrare sotto il letto” indica appunto che si tratta di “nemici nascosti, con 
inafferrabili influenze che si riflettono negli angoli più bui”. 
 
   LINEA MOBILE 3 
  “Penetrare ripetuto. Svergognamento” 
   La penetrazione ripetuta di raggi X provoca gravi danni. 
 
   LINEA MOBILE 5 
   “Perseveranza reca salute. Pentimento svanisce. Nulla che non sia propizio. Nessun inizio, ma 
una fine. Prima del cambiamento, tre giorni, dopo il cambiamento, tre giorni. Salute!” 
   Si tratta delle complicate e sempre mutevoli norme di sicurezza sulle radiazioni. 
 
   LINEA MOBILE 6 
   “Penetrare sotto il letto. Egli perde il suo possesso e la sua ascia. Perseveranza reca salute” 
   Se non si seguono dette norme di sicurezza si ha sciagura. 
 

ESAGRAMMA 58 – IL SERENO, IL LAGO 
 
SENTENZA 
   “Il sereno. Riuscita. Propizia è perseveranza” 
IMMAGINE 
   “Laghi poggiati l’uno sull’altro: l’immagine del sereno. Così il nobile si riunisce con i suoi amici 
per discutere e per imparare” 
 
   Qui è l’Immagine che ci dà il significato dell’esagramma: i due laghi che si scambiano acqua a 
vicenda sono definiti infatti come la scienza, che “deve essere una forza che rinfresca e vivifica, e 
questo può avvenire solo nella vivificante compagnia di amici (=colleghi) della medesima mentalità 
(=specializzazione), coi quali si discute e ci si esercita nell’applicazione delle verità della vita. Così 
il sapere diventa più universale e acquista una serena facilità, mentre il sapere dell’autodidatta 
conserva sempre un certo che di pesante e di unilaterale” 
 
   LINEA MOBILE 4 
   “Serenità ponderata non si acquieta. Eliminati i difetti si ha letizia” 
   Sembra delineare il destino delle teorie scientifiche correttamente gestite, “distandosi di ciò che è 
basso (=desueto) e aspirando alle gioie superiori (=teorie nuove). 
 
   LINEA MOBILE 5 
   “Veracità verso il corrosivo è pericolosa” 



   La scienza deve evitare i rapporti con le strumentalizzazioni, altrimenti genera mostri (si pensi 
alla forza dell’atomo che ha generato la bomba atomica). 
 
   LINEA MOBILE 6 
   “Serenità seducente” 
   Ma i pericoli delineati nella precedente linea mobile possono presentarsi anche se ci si lascia 
trascinare dalla “vanità interiore”. 
 

ESAGRAMMA 59 – LA DISSOLUZIONE 
 
SENTENZA 
   “La dissoluzione: riuscita. Il re si appropinqua al suo tempio. Propizio è attraversare la grande 
acqua. Propizia è perseveranza” 
IMMAGINE 
   “Il vento spazza l’acqua: l’immagine della dissoluzione. Così gli antichi re sacrificavano al 
signore ed erigevano templi” 
 
   L’Immagine ci suggerisce la visione superiore “olistica” che dovrebbe essere abbracciata dalla 
scienza, per portare poi verso l’Esagramma 45 (La Raccolta), che esprime la raccolta della 
comprensione dell’olos scientifico. Il commento auspica che il cuore dell’uomo non si irrigidisca in 
una visione meccanicistica ed entropica (dividere, separare), ma riunisca la concezione scientifica in 
una visione omnicomprensiva di raccolta globale: il cuore umano (che esprime la comprensione non 
solo logico-razionale ma, appunto, globale) “deve dissolversi in sacri brividi di eternità, che lo 
commuovono facendogli intuire il Creatore comune di tutti gli esseri”, ossia la matrice di fondo di 
tutta la realtà. 
 
   LINEA MOBILE 3 
   “Egli dissolve il suo io. Nessun pentimento” 
    Qui si giunge alla quintessenza dell’atteggiamento scientifico, in quanto “in certi casi il lavoro 
può divenire così difficile che non si può più pensare a se stessi. Bisogna mettere da parte 
completamente la propria persona, disperdere tutto quello che l’io vorrebbe radunare intorno a sé 
per segregarsi. Avendo la propria meta fuori di sé, in qualcosa di grande, è possibile conquistare 
questo atteggiamento”. 
 
   LINEA MOBILE 4 
   “Egli si discioglie dalla sua schiera. Sublime salute! Mediante dissolvimento senza 
accumulazione. Questa è una cosa alla quale la gente comune non pensa” 
      Quando poi all’atteggiamento della precedente linea mobile si aggiunge una personalità e una 
genialità fuori dal comune, ma capace anche di mantenersi puro e al di sopra delle faziosità e delle 
piccinerie, allora “chi osa questa rinuncia alle cose vicine conquisterà quelle lontane. Ma bisogna 
possedere una veduta molto ampia sulle connessioni della vita, quale la ottengono solo uomini 
straordinari, per poter comprendere questo atteggiamento” 
 
   



 LINEA MOBILE 5 
   “Dissolventi come sudore sono i suoi squillanti richiami. Dissoluzione! Un re dimora senza 
macchia” 
   Qui è chiaramente delineata la figura di Einstein, il quale ha prodotto “in tempi di generale 
ristagno un’idea grande e suggestiva che è una vera liberazione: gli uomini hanno una realtà attorno 
alla quale possono radunarsi, e un uomo dominante che è in grado di disperdere i malintesi.” 

 
 

ESAGRAMMA 60 – LA DELIMITAZIONE 
 
SENTENZA 
   “La delimitazione: riuscita. Delimitazione amara non va esercitata perseverantemente” 
IMMAGINE 
   “Al di sopra del lago vi è acqua: l’immagine della delimitazione. Così il nobile istituisce numero 
e misura e indaga cosa siano virtù e retto cammino” 
 
   Si tratta delle barriere fisse, ossia i limiti fissi delle leggi di natura che mettono ordine nei rapporti 
universali e danno un significato allo spazio e al tempo. Ma queste leggi fisse non sono rigide, bensì 
sono modulate nello spazio e nel tempo, ossia sono leggi relative: sono fisse come il lago, che ha 
dei limiti, ma potenzialmente illimitate e capaci di adattarsi al contenente, come l’acqua 
(l’Esagramma infatti è formato dai trigrammi Lago e Acqua): forse sta a significare che nel nostro 
Universo (il Lago) le leggi fisiche sono immutabili, ma che esse cambiano in un “altro” Lago, ossia 
in un Universo parallelo? Forse, più semplicemente, significa che le leggi fisse sono relative allo 
stato di moto o di quiete dell’osservatore e alla forza di gravità, come ad esempio il tempo, che 
rallenta con l’aumentare della velocità e della forza di gravità. 



   Trasferito alla vita umana, il concetto di delimitazione rappresenta invece i limiti e le regole fisse 
della vita, in quanto “possibilità illimitate non sono fatte per l’uomo”. Le leggi servono a vivere in 
armonia con il fluire dell’Universo, non per opprimere le persone. 
 
 
 

ESAGRAMMA 61 – LA VERACITA’ INTRINSECA 
 
SENTENZA 
   “Veracità intrinseca: porci e pesci. Salute! Propizio è attraversare la grande acqua. Propizia è 
perseveranza” 
IMMAGINE 
   “Al di sopra del lago è il vento: l’immagine della veracità intrinseca. Così il nobile discute le 
faccende penali per sospendere esecuzioni capitali” 
 
   “Un germe di vita all’interno, la forza del luminoso fuori”: è l’immagine della nascita della vita, 
che ha bisogno dell’uovo, ossia dello yin, all’interno, e della scintilla yang che attiva, illumina e 
rende vivente lo yin, all’esterno. Le leggi della vita, con tutti gli annessi e connessi, sono ben note 
anche alle persone più miserabili e negative, perché sono universali. E queste verità di base 
penetrano dappertutto e creano unione, vicinanza e solidarietà. E agire in nome di questa veracità 
universale di base rende l’uomo saggio e capace di muovere le montagne, perché egli diventa così 
omnicomprensivo, benevolo e di mente chiara. 
 
   LINEA MOBILE 2 
   “Una gru che richiama nell’ombra. Il suo pulcino le risponde. Io ho una buona coppa. Voglio 
dividerla con te” 
   “Dove uno stato d’animo si estrinseca verace e puro, dove un’azione è la chiara espressione dei 
sentimenti, là essi agiscono misteriosamente a distanza, dapprima su quelli che sono interiormente 
pronti ad accoglierli. Ma queste cerchie d’azione si allargano. La radice di ogni effetto sta nella 
propria interiorità. Quando l’interno si estrinseca del tutto verace e forte, in parole e in atti, l’effetto 
è grande. L’effetto è solo l’immagine speculare di quello che scaturisce dal proprio cuore. Ogni 
voluta intenzione di agire non farebbe altro che distruggere questa azione”. 
   In questa linea mobile l’uomo, se saggio e col cuore vuoto (ossia, senza intenzione), acquista un 
vero e proprio dominio sul creato. 
 
   LINEA MOBILE 4 
   “La luna quando è quasi piena, il cavallo apparigliato va perduto. Nessuna macchia” 
   Per avere la luce dall’alto bisogna essere umili, come la luna che riceve luce dal Sole, senza 
opporvisi. Rinunciando alle faziosità umane e “correndo diritto come un cavallo che segue la 
propria via senza guardare di sottecchi il cavallo suo compagno, conserviamo quella libertà interiore 
che ci fa progredire”. 
 

ESAGRAMMA 62 – LA PREPONDERANZA DEL PICCOLO 
 
SENTENZA 
   “La preponderanza del piccolo. Riuscita. Propizia è perseveranza. Si facciano pure cose piccine, 
non si devono fare cose grandi. L’uccello reca in volo il messaggio: non è bene aspirare verso 
l’alto, è bene rimanere in basso. Gran salute” 
IMMAGINE 



   “Sul monte è il tuono: l’immagine della preponderanza del piccolo. Così il nobile nel 
comportamento pone la preponderanza sull’ossequio. In avvenimenti luttuosi pone la 
preponderanza sul cordoglio, nelle sue spese pone la preponderanza sulla parsimonia” 
 
   Come nell’Esagramma 28 (La preponderanza del grande) l’eccezionalità della situazione indica 
che sta avvenendo un cataclisma cosmico (la nascita di un buco nero), anche qui il concetto di 
eccezionalità ci indica che si sta verificando un cataclisma cosmico, ma di dimensioni più ridotte, 
più in piccolo, appunto. La debolezza degli strati più esterni di una stella che provoca il collasso 
degli stessi verso il centro, a causa dell’invecchiamento dell’astro (“i difetti e le rovine del tempo”) 
delinea perfettamente la morte di una stella di dimensioni medio-piccole, ossia non sufficientemente 
grande da creare un buco nero: in questi casi, la stella morente genera una cosiddetta nana bianca.  
 

 
 

ESAGRAMMA 63 – DOPO IL COMPIMENTO 
 
SENTENZA 
   “Riuscita nel piccolo. Propizia è perseveranza. In principio salute, alla fine scompiglio” 
IMMAGINE 
   “L’acqua è al di sopra del fuoco: l’immagine dello stato dopo il compimento. Così il nobile 
pondera la disgrazia e se ne premunisce a tempo” 
 
   Le eterne leggi della storia: quando si giunge alla massima maturazione, inizia il declino, e questo 
vale per l’Impero Romano e per le inezie più banali. 
   Nell’Universo, l’esagramma ripropone l’eterno dilemma di come finirà: vincerà l’Acqua, forza 
oscura yin di coesione, che provocherà un Big Crunch,  
 

 
 
 



oppure il Fuoco, forza yang di disgregazione, che provocherà un Big Rip? 
 

 
 
   Fortunatamente, per il momento le due forze sono in perfetto equilibrio. 
 

ESAGRAMMA 64 – PRIMA DEL COMPIMENTO 
 
SENTENZA 
   “Prima del compimento: riuscita. Ma se la piccola volpe, quando ha quasi compiuto il trapasso, 
finisce con la coda nell’acqua, allora non vi è nulla che sia propizio” 
IMMAGINE 
   “Il fuoco è al di sopra dell’acqua: l’immagine dello stato prima del compimento. Così il nobile è 
prudente nel distinguere le cose, onde ciascuna vada al suo posto” 
 
   Qualunque cosa accada, dallo scompiglio poi tornerà l’ordine: se si tratterà di un Big Crunch ci 
sarà un nuovo Big Bang successivo… ma la scienza attuale è fortemente orientata verso l’ipotesi 
della disgregazione sempre più veloce dell’Universo: e allora qual è la “meta capace di unire le 
forze divergenti”? Forse dopo il Big Rip nascerà un nuovo Universo con leggi nuove, che sapranno 
riunire di nuovo le particelle subatomiche residuate dall’esplosione finale? E l’accelerazione finale, 
divenendo così vorticosa, non farà sì che alla fine tutte le particelle nell’Universo si muoveranno 
alla massima velocità possibile, ossia alla velocità della luce? E se tutto l’Universo si muoverà così 
velocemente, non finirà per essere in movimento solo nello spazio, e non più nel tempo? Proprio 
come un fotone: il tempo si fermerà: avremo dunque solo spazio, e non più tempo? Ci 
cristallizzeremo in un’immensa, istantanea fotografia cosmica, diventando luce pura e immortale? 
 
   LINEA MOBILE 5 
   “Perseveranza reca salute. Nessun pentimento. La luce del nobile è verace. Salute!” 
   Qui si parla chiaramente di un “tempo novello” che nasce da un “luce” nuova: ci saranno leggi 
universali nuove, nascerà un tipo di tempo in qualche modo diverso da quello attuale?  
 



 
 
   LINEA MOBILE 6 
   “In vera fiducia si beve vino. Nessuna macchia. Ma se ci si bagna il capo, lo si perde in verità” 
   L’ultima linea mobile sembra confermare l’ipotesi della linea precedente, aggiungendo che siamo 
ora al trapasso dal caos al nuovo ordine: “questo segno sta alla fine del Libro dei Mutamenti: esso 
richiama l’attenzione sul fatto che in ogni fine è insito un nuovo inizio, e dona così agli uomini 
speranza: il Libro dei Mutamenti è un libro dell’Avvenire”.  
    
 

CONCLUSIONE 
 

VERITA’ E ADEGUAMENTO ALLA REALTA’ 
 
   Se il Libro contiene la Verità Universale non in forma di nozione cristallizzata nella realtà di 
un’epoca o di un luogo, bensì in forma di essenza dei rapporti dinamici che strutturano le mutazioni 
incessanti della realtà in divenire, allora risulta ovvio che qualsiasi verità, teoria, o nozione si 
troveranno inevitabilmente contenuti nel Libro stesso, anche se si tratta di scoperte scientifiche 
recentissime o non ancora comprovate… In altre parole, non si tratta di “trovare” una verità, come 
se si trattasse di una realtà trascendente rivelata dall’alto, ma si tratta di “vivere” l’aderenza, 
l’adeguamento (la comprensione col cuore!) nell’intricata giungla dell’inestricabile danza 
dell’immanenza [33]. ]. Quindi non ha più senso “provare a verificare” se una determinata 
informazione è presente nel Libro: si tratta semplicemente di andare a scovare “dove”, ossia in 
quale esagramma, essa è presente: perché, appunto, non può non esserci, dato che il Libro contiene 



tutte le più disparate trasformazioni della realtà in evoluzione. Si veda a questo proposito 
l’Appendice 8. 
   Si può concludere allora, che più che tentare di dare un’irraggiungibile spiegazione globale del 
tipo “Teoria del Tutto”, il Libro è realmente una finestra sull’infinito, uno sguardo panoramico 
sull’evoluzione, e tenendo presenti i due termini chiave delle ultime linee mobili dell’esagramma 
64, ossia il tempo novello e la luce, possiamo concludere che l’I King è davvero “Luce del 
Domani”.  
   Che poi, in fondo, equivale a dire “Luce del Cuore”. 
 

 
 
Se quindi nel 2006, alla fine del lungo viaggio, abbiamo concluso che “oltre l’orizzonte c’è 
l’infinito”, inseguendo avidamente un mitico Altrove, ora scopriamo, senza peraltro nulla togliere a 
quella conclusione, che 

Non c’è posto per l’infinito 
in un universo finito… 

Il vero infinito è al di qua 
del tuo orizzonte… 

La vera Trascendenza 
è immanente 

 
O, per dirla in un linguaggio di “Immagine” anziché di “Sentenza”…: 
 

Nel buio luminoso 
della notte arsa dal sole 

appare chiaro 
che la luce è nera 

e che il solido vuoto 
è pieno di effimero nulla. 

 
 

 



 
 
 
 

 
 
    

APPENDICE 1 
 

INCOMPATIBILITA’ TRA FISICA QUANTISTICA E RELATIVIT A’  
 
   Secondo la teoria della relatività di Einstein [4], lo spazio-tempo è un’entità che contiene in sé 
curvature e vari tipi di deformazioni legate alla presenza di corpi dotati di massa, che in tal modo 
creano la forza di gravità. Secondo la meccanica quantistica, però, le leggi della relatività sembrano 
avere valore soltanto per il mondo macroscopico, mentre per il mondo microscopico, ossia a livello 
subatomico, le violente fluttuazioni quantistiche, paragonabili al ribollire di una schiuma impetuosa 
di particelle, non sono più valide. La teoria delle stringhe sembra portare un contributo risolutivo a 
tale incompatibilità, legata principalmente al fatto di considerare come costituenti-base della 
materia le particelle puntiformi: il semplice fatto di rimpiazzare le particelle puntiformi con le 
stringhe ha conseguenze rivoluzionarie, perché in questo modo le due teorie in opposizione tra loro 
si armonizzano grazie al concetto che la stringa non è puntiforme, ma possiede un’estensione 
spaziale, per quanto piccola: si pensi che, se consideriamo che un atomo abbia le dimensioni 
dell’intero universo conosciuto, una stringa avrebbe le dimensioni di un albero!  
   Scrive Greene ne: L’universo elegante”[4]: 
   “Il potere di unificazione della teoria delle stringhe è notevole. Ma la sua vera attrattiva sta nella 
sua capacità di pacificare i contendenti del feroce conflitto tra gravità e quanti. Tra relatività ge-



nerale e meccanica quantistica i problemi sorgono quando un dogma della prima - lo spazio-tempo 
ha una struttura geometrica regolare - si scontra con uno della seconda - tutto nell'universo è 
soggetto a fluttuazioni quantistiche, che aumentano d'intensità al decrescere della scala spaziale. 
Al di sotto della lunghezza di Planck, le fluttuazioni sono cosi violente che distruggono la 
regolarità della geometria spaziotemporale, mandando a rotoli la relatività generale. La teoria 
delle stringhe mitiga le violente fluttuazioni quantistiche «sfocando» lo spazio a piccole scale. Ma il 
conflitto tra relatività generale e meccanica quantistica nasce proprio a causa di ciò che avviene a 
queste scale!  Se i costituenti elementari dell'universo non possono sondare ciò che avviene in 
dimensioni minori della lunghezza di Planck, allora non possono essere toccati dalle fluttuazioni 
quantistiche più violente. Provate a passare la mano su una lastra di granito molto levigata: anche 
se a livello microscopico la superficie si mostra granulosa e piena di irregolarità, le dita umane 
non se ne accorgono e il tutto ci sembra perfettamente liscio. Similmente, le stringhe, che sono 
estese nello spazio, non sono sensibili a caratteristiche per loro «microscopiche», cioè non 
riescono a sentire nulla al di sotto della lunghezza di Planck. Come un dito non avverte la struttura 
cristallina del granito, così la stringa ignora le fluttuazioni ultramicroscopiche del campo 
gravitazionale. Anche se tali fluttuazioni sono comunque essenziali, questa proprietà delle stringhe 
le rende abbastanza «lisce» da permettere di superare il dissidio tra meccanica quantistica e 
relatività generale. In particolare, i nefasti «infiniti» che saltavano fuori in ogni tentativo di teoria 
quantistica della gravità fondata sulla nozione di particella puntiforme sono invece assenti dalla 
teoria delle stringhe. 
   Pertanto, secondo la teoria delle stringhe le violente irregolarità della trama spaziale alle scale 
inferiori alla lunghezza di Planck non esistono: le fluttuazioni quantistiche al di sotto della scala di 
Planck sono un'invenzione della relatività generale e della meccanica quantistica, quando sono 
formulate pensando a particelle puntiformi. In un certo senso, quindi, il conflitto centrale della 
fisica contemporanea ce lo siamo costruito con le nostre proprie mani. Avendo sempre pensato alle 
particelle come idealmente prive di dimensioni, siamo stati costretti a indagare le proprietà 
dell'universo in regioni di spazio arbitrariamente piccole, fino ad incontrare, scendendo sempre 
più, problemi apparentemente insormontabili. La teoria delle stringhe ci mostra che i problemi 
nascevano dal non aver capito come stavano davvero le cose, e cioè che esiste un limite alle nostre 
possibilità di sondare l'universo - addirittura un limite oltre il quale non ha senso applicare la 
nostra nozione comune di distanza. Le rovinose fluttuazioni quantistiche nascevano perché non lo 
sapevamo ed eravamo condotti dalle nostre teorie puntiformi a superare di molto i limiti della 
realtà fisica. 
   Ciò che impressiona della teoria delle stringhe è che, nonostante alcuni suoi aspetti siano 
stravaganti, rispetta comunque tutti i requisiti fondamentali per essere una teoria fisica sensata e 
coerente. E inoltre, grazie al modo di vibrazione del gravitone, la teoria delle Stringhe è una teoria 
quantistica che comprende la gravità. 
   La teoria delle stringhe si comporta come un paio di occhiali non adatti: ci rende «sfocati» (e 
inoffensivi) tutti i dettagli alla scala di Planck e oltre, che la teoria puntiforme rende invece 
accessibili. Ma mentre gli occhiali possono essere cambiati, se la teoria delle stringhe è corretta 
non esistono lenti in grado di mettere a fuoco le fluttuazioni di quel regno microscopico.    
L'incompatibilità della meccanica quantistica e della relatività generale - che compare appunto a 
scale inferiori a quella di Planck - cessa in un universo dove c'è un limite inferiore alle dimensioni 
accessibili, o meglio c'è un limite inferiore a ciò che si può dimostrare esistere. L'universo della 
teoria delle stringhe è proprio fatto così: le leggi dei grandi e dei piccoli domini si possono fondere 
armoniosamente, e della prevista catastrofe che accade a distanze ultramicroscopiche ci si può 
sbarazzare sommariamente. 
 



APPENDICE 2 
 

LA LUCE PRIMA FORMA CORPOREA 
Roberto Grossatesta 
 
 
   “Ritengo che la prima forma corporea, che alcuni chiamano corporeità, sia la luce. Infatti la luce 
si diffonde per ogni dove per virtù propria, cosicché da un punto luminoso si produce 
immediatamente una sfera di luce estremamente grande, se la tenebra non le oppone  
resistenza. La corporeità è quell’entità a cui segue necessariamente l’estensione della materia 
secondo le tre dimensioni, mentre sia la corporeità che la materia, prese singolarmente, sono 
sostanze semplici, prive d’ogni dimensione. La forma, di per sé semplice e priva di dimensione, non 
fu in grado d’attribuire alla materia, parimenti semplice e priva di dimensione, l’estensione in ogni 
direzione se non moltiplicando sé stessa, diffondendosi subito in ogni senso ed estendendo la 
materia con un processo parallelo all’espansione di sé medesima. […] La luce, in seguito alla 
moltiplicazione infinita di sé stessa ugualmente distribuita in ogni parte, estende similmente la  
materia in ogni senso in forma sferica, e da ciò necessariamente consegue che le parti estreme 
della materia così estesa sono più dilatate e più rarefatte che non le parti più interne e vicine al  
centro. E poiché le parti estreme sono massimamente rarefatte, le parti interne saranno suscettibili 
d’una maggiore rarefazione. La luce quindi, estendendo nel modo suddetto la materia prima in 
forma sferica, e rarefacendo al massimo le parti estreme, ai margini esterni della sfera ha spinto la 
possibilità della materia al massimo grado e non l’ha lasciata suscettibile d’un ulteriore 
estensione. Così risulta compiuto il corpo primo all’estremità della sfera, che è chiamato  
firmamento, il quale nella sua composizione non ha se non materia prima e forma prima”.[19] 
 

APPENDICE 3 
 

LO ZEN E IL TIRO CON L’ARCO [25] 
 
   L’avvicinarsi allo Zen per un occidentale non è facile. Il libro propone la cronistoria reale di un 
avvicinamento da parte di un professore di filosofia tedesco affascinato dall’Oriente. L’autore 
sceglie d’imparare una di quelle arti che rispecchiano la filosofia Zen, ma l’azione è soprattutto 
propedeutica alla riflessione interiore. La trama è molto semplice e descrive la crescita, per una 
durata di diversi anni, che accompagna le lezioni di tiro con l’arco. L’avvicinarsi prudente al nuovo 
argomento è descritto inizialmente in modo schematico: la respirazione, imparare la giusta attesa, la 
concentrazione, la ripetizione. Ma tutto questo non basta e si è lontani dal raggiungere l’obiettivo, 
perché si usano gli strumenti della propria cultura. Centrare il bersaglio non è niente se non si è 
arrivati al distacco da se stessi prima di scoccare la freccia, non ci sono regole da comprendere ed 
imparare, ma sensazioni da vivere. Solo l’esperienza diretta costruita con la perdita graduale della 
cultura precedente, porterà l’allievo all’ esecuzione del tiro con l’arco senza la comprensione di 
perché sia perfetto, ma con la semplice constatazione del risultato. 
 



APPENDICE 4 
 

IL POTERE DELLA KABBALAH 
di Yehuda Berg [26] 
(Riportato da www.stazioneceleste.it, Newsletter N. 07.03/4, “Un universo di resistenza” del 
27/03/2007) 
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��������	���������������������������  Al suo interno ci sono tre componenti:��

1. Un polo positivo (+).��
2. Un polo negativo (-).��
3. Un filamento che separa i due poli.��

    Il componente principale è  il filamento. Tecnicamente viene definito «resistivo», perchè il suo 
compito è quello di respingere la corrente inviata dal polo positivo e di impedire che si connetta 
direttamente con il polo negativo. Questa resistenza  (ovvero l'atto di respingere l'energia) è ciò 
che permette alla lampadina di illuminare. Quando il filamento si rompe, il polo positivo entra 
direttamente in contatto con quello negativo provocando un cortocircuito. Dopo aver emesso un 
lampo di luce intensa, la lampadina si brucia. Si fa il buio. In altre parole, senza la resistenza non 
può esserci una Luce durevole.[...] 

   Proprio come la resistenza del filamento tiene accesa la lampadina, la nostra resistenza al 
comportamento reattivo fa sì che la Luce spirituale continui a risplendere. Quando invece non 
riusciamo a resistere e cediamo agli impulsi reattivi, si crea un cortocircuito poichè viene a crearsi 
un contatto diretto tra il nostro desiderio reattivo (il polo negativo) e la Luce della gratificazione (il 
polo positivo). Per un istante si verifica un lampo di piacevole autocompiacimento, ma poi si fa 
buio perché la “lampadina”, l'anima, è bruciata a causa del cortocircuito. L'idea che la Luce per 
manifestarsi abbia bisogno della Resistenza ricorre in ogni area della nostra vita. Il suono di un 
violino nasce dalle onde sonore prodotte dalla Resistenza che l'archetto oppone alle corde. 
Riusciamo a sentire la musica perchè i nostri timpani oppongono Resistenza al suono. Ecco il 
potere creativo apparentemente magico della Resistenza. Per chiarire ulteriormente il concetto, si 
pensi a quelle stupefacenti immagini del pianeta Terra visto dallo spazio: risplende come uno 
zaffiro blu che si staglia sul velluto nero dell'oscurità . Anche qui entra in gioco la Resistenza: 
l'atmosfera terrestre resiste alla luce del Sole e in questo modo ottiene quell'effetto di luminosità . 
Nel vuoto cosmico, invece, non si verifica alcuna Resistenza e il risultato è l'oscurità  assoluta, 
nonostante il vuoto sia permeato di luce solare. ��

   Grazie al libero arbitrio gli esseri umani possono resistere alla piacevole energia prodotta dagli 
impulsi reattivi. Il libero arbitrio può esserci soltanto se qualcosa di potentissimo tenta di 
convincerci a non resistere: è proprio questo lo scopo dell' "Avversario" ( ��������	 ) e degli 
ostacoli che ci pone davanti.��

Resistere al nostri impulsi reattivi crea una Luce durevole, e un comportamento reattivo produce 
intensi lampi di luce, ma alla fine lascia dietro di sè l'oscurità.��



 Reprimere o Resistere?��

    Esiste una sottile linea di demarcazione tra il reprimere le nostre emozioni e interrompere il 
flusso del nostro sistema reattivo. Reprimere le emozioni provoca uno stress prolungato. A poco a 
poco le emozioni represse si fanno sempre meno gestibili. La pressione sale e alla fine... 
esplodiamo! In un primo momento la Resistenza richiede uno sforzo arduo, ma quasi subito è 
seguita dalla tranquillità  e dalla chiarezza. Per esempio, se qualcuno ci fa arrabbiare e noi 
mettiamo in atto con sincerità  il concetto spirituale di Resistenza, invece di reagire 
aggressivamente come al solito, nel nostro cuore non ci sarà  animosità . Non coviamo desideri di 
vendetta. Non ci sentiamo offesi o feriti. Se proviamo questo genere di sentimenti, se ci lasciamo 
travolgere dal dramma del momento, significa che non siamo riusciti a riconoscere l'opportunità  
spirituale che ci viene offerta. Questo è un indizio. Se ci renderemo conto che la rabbia e gli altri 
sentimenti negativi sono soltanto test cui la Luce ci sottopone, avremo la certezza di avere opposto 
Resistenza. Percepiremo la splendente presenza della Luce che è emersa dalla nostra azione 
spirituale. La conosceremo.��

   All'inizio, lo sforzo di resistere sarà  una combinazione tra l'atto di reprimere e un'autentica 
Resistenza. Ma Ã¨ una cosa normale. Questo sforzo eliminerà  gradualmente i vari strati di 
emozioni reattive. A poco a poco lo sforzo costante per resistere ripulirà  la vostra natura dai 
comportamenti sconsiderati, dai desideri egoistici e dai pensieri negativi. La certezza che stiamo 
ricevendo la Luce, e la consapevolezza del processo che è in corso, sono importanti quanto i nostri 
sforzi di resistere. L'atto di opporre Resistenza alle emozioni reattive viene messo a punto e 
perfezionato attraverso l'esercizio. Via via che sperimentiamo tale processo, e interiorizziamo 
questi principi spirituali, diventiamo più abili nell’arte della Resistenza.��

Imparare a gestire o resistere? ��

   Quando resistiamo all'impulso di reagire e lasciamo che la luce inondi il nostro essere, l’energia 
spirituale che riceviamo ha il potere di trasformare e purificare la nostra coscienza. Per esempio, 
saper semplicemente gestire un attacco d’ansia non consente di estirpare la radice della nostra 
paura nè di evitare che si ripresentino altri attacchi. ��

   La Resistenza, invece, riesce a farlo. Se resistiamo con la ferma convinzione, le nostre azioni 
andranno dritte al cuore del problema. In altre parole, la certezza di trasformarsi da entità  
reattive in esseri proattivi genererà  Luce, e sarà  proprio quest'ultima a mostrarci la radice 
nascosta che alimenta la nostra ansia. Inoltre, la Luce scioglierà  quel nodo esistenziale e a poco a 
poco ci libererà dal panico.  

APPENDICE 5 
 

L’INTRAPPOLAMENTO DELLA LUCE [28] 
(Tratto dal sito: scienzapertutti.lnf.infn.it/Quark/03/Giugno/quark/newP/1.html ) 
 
   I fenomeni che osserviamo su grande scala, dalla rotazione dei pianeti a quella delle galassie, ci 
dicono che la forza di gravità cresce in maniera quadratica al diminuire della distanza 
(diminuendo la distanza tra i corpi che si attraggono di 10 volte, la forza di gravità cresce di 100 
volte). Questo andamento, intuito da Keplero e formalizzato da Newton, è proprio quello che ci si 
dovrebbe aspettare qualora la gravità si propagasse in tre dimensioni. 
   Alla fine degli anni '90 i fisici teorici Dimopulos e Arkani-Hamed misero in evidenza che la 
nostra conoscenza della forza di gravità per distanze dell’ordine del millimetro è molto limitata. 



Questo non deve sorprendere se si considera la debolezza della gravità rispetto alle altre forze. 
L'attrazione elettromagnetica tra un elettrone e il nucleo di un atomo è infatti circa 40 ordini di 
grandezza (1040) più grande di quella gravitazionale. L’ipotesi che esistano extradimensioni curve 
più piccole del millimetro non contraddice le attuali conoscenze. 
   È quindi possibile che, per distanze superiori al millimetro, la forza di gravità appaia più debole 
delle altre forze proprio perché si è rapidamente indebolita nelle dimensioni aggiuntive. Se cosi 
fosse, per distanze confrontabili con l’estensione delle extradimensioni, al diminuire della distanza 
la forza di gravità dovrebbe crescere molto più rapidamente di quanto cresca a livello 
macroscopico. Se fosse valida l’ipotesi di una quarta dimensione in cui solo la gravità si propaga, 
per distanze sufficientemente piccole, riducendo la mutua distanza di 10 volte la forza dovrebbe 
crescere non di 100, ma di 1000 volte. Recentemente molti esperimenti sono stati compiuti in tutto 
il mondo per studiare l’interazione gravitazionale a piccolissime distanze. Fino a qualche frazione 
di millimetro non si sono osservate differenze dal comportamento atteso in presenza di tre sole 
dimensioni spaziali. 
   Se esistessero, le dimensioni aggiuntive dovrebbero quindi avere raggi di curvatura inferiori ad 
una frazione di millimetro. La regione da esplorare è ancora molto vasta: dobbiamo infatti 
confrontare queste dimensioni con quelle ultramicroscopiche delle dimensioni atomiche e sub-
atomiche, e in questo senso la sperimentazione diventa sempre più difficile... 
   Un' alternativa per verificare la teoria è fornita dalle ricerche attuabili presso gli acceleratori di 
particelle ed in particolare al futuro acceleratore LHC in costruzione al CERN. Alle energie 
disponibili in questo nuovo acceleratore, la gravità dovrebbe unificarsi con le altre forze e si 
potrebbero produrre fenomeni stupefacenti del tutto nuovi. Si ipotizza infatti che possa essere 
prodotta una nuova forma di materia: un agglomerato di particelle sub-atomiche tenute insieme 
non dalla forza elettromagnetica (come gli elettroni dentro un atomo) nè dalla forza nucleare 
(come i quark dentro il nucleo), bensì dalla forza di gravità. A piccolissime distanze anche la luce 
sarebbe attratta da questa nuova forma di materia e rimarrebbe intrappolata. Si formerebbero così 
dei microscopici buchi neri! Parallelamente alla ricerca sperimentale di possibili nuove dimensioni 
spaziali, negli ultimi anni si sono susseguite anche numerose ricerche teoriche riguardo alla 
possibile struttura di queste dimensioni. 
   Una nuova affascinante ipotesi è stata proposta dei fisici Lisa Randall e Raman Sundrum. La 
quarta dimensione spaziale non sarebbe arrotolata su se stessa, ma si comporterebbe invece come 
un tessuto a maglie, la cui tessitura è sempre più fitta man mano che ci si allontana dallo spazio 
tridimensionale in cui vivono tutte le particelle ordinarie, tranne il gravitone. Questa nuova 
struttura spiegherebbe la debolezza della gravità pur mantenendo un'estensione infinita di tutte le 
dimensioni. Fino ad ora abbiamo parlato di dimensioni spaziali, ma non dobbiamo dimenticare la 
dimensione "tempo”. Quella temporale è infatti un’altra dimensione che dobbiamo sempre tenere 
in considerazione: il mondo, come lo percepiamo ad ogni istante, è in effetti un mondo a 3 + 1 
dimensioni (tre spaziali ed una temporale). Percepiamo il tempo in modo dissimile dalle dimensioni 
spaziali: infatti non siamo in grado di fermarci in una sua posizione o di tornare indietro come 
facciamo nelle 3 coordinate spaziali. Ciò nonostante, Albert Einstein ci ha insegnato che non 
dobbiamo trattarlo in modo diverso dalle altre dimensioni, ma che anzi esso deve essere realmente 
considerato come la quarta dimensione. I fisici ci dicono che dobbiamo immaginare l'universo con 
più delle tre dimensioni spaziali che ci sono così comuni: le dimensioni spaziali potrebbero essere 
quattro o addirittura sedici! Ed il tempo? È concepibile un universo con molte dimensioni 
temporali? Recentemente alcuni fisici hanno iniziato a considerare seriamente la possibilità che 
possano esistere varie dimensioni temporali… “Ai posteri l’ardua sentenza”… 



APPENDICE 6 

LA SINTROPIA [30] 
(Tratto dal sito: www.sintropia.it) 
   “Il 3 novembre del 1942, nella seduta dell'Accademia delle Scienze di Madrid, Fantappiè 
proponeva la sua famosa "Teoria unitaria del mondo fisico e biologico", che venne poi pubblicata 
nei Rendiconti dell'Accademia d'Italia.  
   Con questa teoria, che rivoluzionava le basi stesse della scienza, Fantappiè riprende le scoperte 
della meccanica quantistica in base alle quali lo stato dell'Universo non dipende solo dal passato 
(cause), ma anche dal futuro, e perviene ad una elegante e suggestiva "unificazione" dei fenomeni 
fisici e biologici. Al principio dell’entropia, ben noto ai fisici e che indica una tendenza dei 
fenomeni naturali verso il disordine e l’omogeneità, si aggiunge così un nuovo principio, la 
"sintropia", che indica una tendenza opposta verso stati di maggiore complessità e differenziazione. 
    L'importanza del nuovo concetto di "sintropia" sta nel fatto che esso non viene inserito nella 
scienza con ipotesi più o meno arbitrarie, ma è una conseguenza necessaria e innegabile delle leggi 
relativistiche e quantistiche che reggono i fenomeni del mondo atomico. 
    Tali leggi ammettono infatti due tipi di soluzioni, dette dei "potenziali ritardati" e dei "potenziali 
anticipati". Alle prime soluzioni corrispondono i "fenomeni entropici", che sono quelli 
comunemente studiati dalla fisica. Essi sono rappresentati da "onde divergenti" da una sorgente 
(posta nel passato), e ubbidiscono a tre principi tra loro strettamente connessi: il principio 
dell'aumento dell'entropia, il principio di causalità e quello di riproducibilità sperimentale. Alle 
seconde soluzioni corrispondono invece i "fenomeni sintropici", rappresentati da "onde 
convergenti" verso una sorgente (posta nel futuro). Essi ubbidiscono a tre principi opposti ai 
precedenti: principio di differenziazione, principio di finalità e principio di irriproducibilità 
sperimentale. Tali fenomeni si possono identificare con quelli più tipici e misteriosi della Vita, nei 
quali si osserva una tendenza verso forme di organizzazione sempre più complesse. 
    Secondo Fantappiè, l'introduzione del concetto di "sintropia" come tendenza opposta al corso 
degradativo dei processi fisici, porta ad una vera e propria rivoluzione nella scienza, paragonabile 
a quella galileiana. Solo così è possibile inquadrare entro un unico schema logico coerente ed 
unitario i fenomeni del mondo fisico e biologico. 
La scienza contemporanea si basa sul metodo sperimentale proposto da Galileo nel diciassettesimo 
secolo. Questo metodo consente di studiare relazioni di tipo causa-effetto ed è risultato efficace per 
studiare gli ambiti materiali e fisici della realtà, come ad esempio la meccanica, la termodinamica, 
la chimica e l'ingegneria. Non è stato però altrettanto efficace nei campi immateriali della vita dove 
le relazioni di causa-effetto diventano incerte o non possono essere studiate in laboratorio. Il 
metodo sperimentale ha così portato ad un enorme progresso materiale, contrapposto ad una 
situazione di stallo se non di degrado negli ambiti immateriali della vita. 
    E' interessante notare che Luigi Fantappiè ha dimostrato che le relazioni causa-effetto sono 
governate dal principio dell'entropia. Questo principio descrive la tendenza naturale dei fenomeni 
fisici ad andare verso la morte termica, cioè la dissipazione di calore, di energia, di organizzazione 
e di struttura, e verso la creazione di disordine e di caos. 
    La vita, però, si mantiene lontana dalla morte termica, crea organizzazione, strutture, ordine, 
complessità e informazione, e sembra perciò contraddire il principio dell'entropia e della logica 
causa-effetto. Nonostante questa contraddizione, molti ricercatori continuano ad utilizzare, in 
modo dogmatico e fideistico, il metodo sperimentale nello studio dei sistemi viventi; si sente tuttora 
affermare che le relazioni causa-effetto sono l'unica strada verso la conoscenza scientifica. 
Assistiamo così al tentativo di studiare la biologia, la medicina, la psicologia, la sociologia, 
l’economia, le organizzazioni, come meccanismi, cercando di ridurre tutte le qualità a relazioni 
causa-effetto. Come mostra Fantappiè, le conoscenze causa-effetto, così sviluppate, sono però 
necessariamente governate dal principio dell'entropia, e non possono che condurre al disordine, al 



caos, alla disorganizzazione e alla disarmonia di cui oggi siamo testimoni. Si giunge così ad 
affermare che la grande crisi di questi tempi ha le sue radici nel tentativo di sottomettere la vita 
alle leggi meccaniche di causa-effetto. La sensibilità, l'ordine, l'organizzazione e l'amore 
dimostrano, tuttavia, che la vita  non è governata né da leggi causa-effetto e né dal principio 
dell'entropia. 
    Il principio della sintropia fu scoperto da Luigi Fantappiè agli inizi del 1940 quando, lavorando 
sulle equazioni della meccanica ondulatoria e della fisica ristretta, si trovò ad affrontare una 
particolarità delle equazioni di D'Alembert, equazioni che descrivono la propagazione delle onde. 
L'equazione di D'Alembert presenta infatti due soluzioni: una che descrive onde divergenti e l'altra 
che descrive onde convergenti. Le onde divergenti (ad esempio calore, suono, onde radio) 
descrivono tutti quei fenomeni causati dal passato, mentre le onde convergenti descrivono tutti quei 
fenomeni che tendono a, sono attratti da sorgenti collocate nel futuro. Pochi anni prima Einstein 
aveva introdotto la descrizione dell'universo basata su quattro dimensioni: le tre dimensioni dello 
spazio e la quarta dimensione del tempo, aprendo in questo modo la strada a spiegazioni in cui 
passato e futuro coesistono, e la meccanica quantistica aveva dimostrato che tutte le leggi della 
fisica sono simmetriche rispetto al verso del tempo. In altre parole, era venuto meno il dogma, nato 
dal metodo sperimentale, che il tempo si possa muovere solo dal passato verso il futuro. Ciò rese 
naturale, per Fantappiè, affermare che, oltre alle soluzioni delle onde divergenti, che descrivono i 
comuni fenomeni della fisica e della chimica, cioè i fenomeni causa-effetto, dovessero esistere in 
natura anche le soluzioni delle onde convergenti, cioè una nuova classe di fenomeni, simmetrici a 
quelli entropici in cui la causa (attrattore) è collocata nel futuro. Fantappiè chiamò sintropici 
questa nuova categoria di fenomeni. 
    Leggendo i lavori di Fantappiè si vede come la vita sia una delle espressioni della sintropia 
(onde convergenti, attrattori, creazione di ordine, informazione, differenziazione, finalità, 
sensibilità). A questo punto, è ovvio che una scienza in grado di trattare i fenomeni sintropici deve 
utilizzare un metodo in grado di studiare qualsiasi tipo di relazione, e non unicamente le relazioni 
causa-effetto. Questo nuovo metodo esiste ed è utilizzato ampiamente in ambito statistico; esso si 
basa sullo studio della concomitanza tra eventi (correlazioni-relazioni). Passando dal metodo 
sperimentale al nuovo metodo "relazionale" la scienza da meccanicista-entropica diventa olistica 
(globale). 
    Leggendo le conferenze di Fantappiè  scopriamo che la nuova scienza sintropica si concilia con 
la religione: "... come si considera essenza del mondo entropico, meccanico, il principio di 
causalità, è naturale considerare essenza del mondo sintropico il principio di finalità. Quindi 
l'essenza della vita è proprio in questo principio di finalità. Vivere, in sostanza, significa tendere a 
fini. In particolare, nella vita umana, che aspetto prendono questi fini? Quando un uomo è attratto 
dal denaro, si dice che "ama" il denaro. L'attrazione verso un fine, per noi uomini, è sentita come 
"amore". Noi vediamo dunque che la legge fondamentale della vita umana è questa: la legge 
dell'amore. Non sto facendo una predica sentimentale; io vi sto esponendo dei veri e propri teoremi 
dedotti logicamente da premesse sicure, ma è certo meraviglioso e forse commovente che, arrivati 
ad un certo punto, quelli che sono teoremi parlino anche al nostro cuore! Noi vediamo così 
stampate nel grande libro della natura - che, diceva Galilei, è scritto in caratteri matematici - le 
stesse leggi che sono scritte nel Vangelo. Che la legge fondamentale dell'uomo sia legge d'amore 
sta scritto nel Vangelo, ma sta scritto anche nella stessa natura. Più in generale, la legge della vita 
non è dunque la legge dell'odio, la legge della forza, cioè delle cause meccaniche, questa è la legge 
della non vita, è la legge della morte; la vera legge che domina la vita è la legge dei fini, e cioè la 
legge della collaborazione per fini sempre più elevati, e questo anche per gli esseri inferiori. Per 
l'uomo è poi la legge dell'amore, per l'uomo vivere è, in sostanza, amare, ed è da osservare che 
questi nuovi risultati scientifici possono avere grandi conseguenze su tutti i piani, in particolare 
anche sul piano sociale, oggi tanto travagliato e confuso." 



    L'allargamento della scienza alla sintropia e l'abbandono della metodologia sperimentale è una 
tappa inevitabile dello sviluppo futuro della scienza, una tappa che porterà a modificare in modo 
radicale lo studio della vita, della malattia, della cura, dell'alimentazione e della società.” 

APPENDICE 7 

LA QUARTA DIMENSIONE DELLO SPAZIO 
(Tratto dal sito: www.ecplanet.com) 
 
   “Gli scienziati alle Università Rutgers e Duke hanno sviluppato una struttura matematica che 
sostengono permetterà agli astronomi di verificare una nuova teoria della gravità a cinque 
dimensioni che si porrà in competizione con la teoria della relatività generale di Einstein.  
   Charles R. Keeton della Rutgers ed Arlie O. Petters della Duke basano il loro lavoro su una 
teoria recente chiamata “gravità del II tipo del braneworld di Randall-Sundrum”. La teoria 
sostiene che l'universo visibile è una membrana (quindi “braneworld”) incastonata all'interno di 
più grande universo, come un’alga trasparente che galleggia nell'oceano. “L'universo del 
braneworld ha cinque dimensioni -- quattro dimensioni spaziali più tempo -- rispetto alle quattro 
dimensioni -- tre spaziali, più tempo -- della teoria generale della relatività. La struttura sviluppata 
da Keeton e Petters predice determinati effetti cosmologici che, se osservati, aiuteranno gli 
scienziati a convalidare la teoria del braneworld. Le osservazioni, hanno detto, dovrebbero essere 
possibili con i satelliti che si prevede di lanciare nei prossimi anni. Se la teoria del braneworld 
risultasse verificabile, rovescerebbe il sistema” ha dichiarato Petters. “Confermerebbe che esiste 
una quarta dimensione dello spazio, e genererebbe una variazione filosofica sulla nostra 
comprensione del mondo naturale”.  
    I risultati degli scienziati sono comparsi sul numero del 24 maggio 2006, dell'edizione on line 
della rivista Physical Review. Keeton è un professore di fisica e di astronomia alla Rutgers e 
Petters è un professore di fisica e di matematica alla Duke. La loro ricerca è finanziata dalla 
National Science Foundation. Il modello del braneworld di Randall-Sundrum – così chiamata dai 
nomi dei suoi ideatori, i fisici Lisa Randall dell'università di Harvard e Raman Sundrum 
dell'università di John Hopkins - fornisce una descrizione matematica sul modo in cui la gravità 
modella l'universo, che differisce dalla descrizione offerta dalla Teoria Generale della relatività.  
   Keeton e Petters si sono concentrati su una conseguenza gravitazionale particolare della teoria 
del braneworld che la distingue dalla teoria di Einstein. La teoria del braneworld sostiene che “i 
buchi neri” relativamente piccoli generatisi all'inizio dell'universo, sarebbero sopravvissuti fino al 
tempo presente. Questi buchi neri primordiali, con masse simili a quelle di un piccolo asteroide, 
farebbero parte “della materia oscura” dell'universo. Come il nome suggerisce, la materia oscura 
non emette né riflette la luce, ma impiega una forza gravitazionale.  
   La Teoria Generale della Relatività, invece, sostiene che tali buchi neri primordiali non 
esisterebbero più, poiché ormai volatilizzati. “Quando abbiamo calcolato la distanza dei buchi neri 
primordiali del braneworld alla terra, siamo stati sorpresi di scoprire che il più vicino si 
troverebbe all'interno dell'orbita di Plutone”, ha dichiarato Keeton. Petters ha aggiunto che “se i 
buchi neri formassero anche solo l'1% della materia oscura nella nostra parte della galassia – 
un'ipotesi prudente – vi sarebbero diverse migliaia di buchi neri del braneworld nel nostro sistema 
solare”.  
   Ma i buchi neri del braneworld esistono realmente -- e quindi costituiscono prova per la teoria 
del braneworld in 5-D ?  
   Gli scienziati hanno spiegato che dovrebbe essere possibile rispondere a questo interrogativo 
osservando gli effetti che i buchi neri del braneworld opererebbero sulla radiazione 
elettromagnetica che arriva alla terra da altre galassie. Qualsiasi radiazione che passa vicino ad 
un buco nero sarà influenzata dalle tremende forze gravitazionali dell'oggetto -- un effetto 
chiamato “di lente gravitazionale”.  



 

APPENDICE 8 
 

REALTA’, VERITA’ E ADEGUAMENTO 
 
   Scrive Jullien nel suo splendido saggio filosofico sull‘ I King [33], che nel Libro troviamo 
“Tanti principi che, collaborando tra loro, ci guideranno nella lettura degli esagrammi, ma non 
potranno, peraltro, essere considerati regole fisse. Come ricorda una formula del Gran Commento 
(B, §8), il Classico [il Libro, ndA] non è lontano da noi, cioè si presta ad un uso corrente e ci invita 
a riflettere sulla nostra condotta, al tempo stesso la “via” che segue è in frequente evoluzione. Ciò 
significa, secondo Wang Fuzhi, che il Classico non mira a proporci un ordine regolare determinato 
una volta per tutte perché, “benché abbia un ordine d’insieme, non esiste un ordine concreto”. In 
questo il Classico si conforma perfettamente alla realtà: se esiste un ordine generale che, nel caso 
delle stagioni, conduce dal freddo al caldo o, a proposito della vita degli esseri, dalla giovinezza 
alla vecchiaia, non si potrebbe di contro fissare una data precisa per ogni stadio dell’evoluzione e 
questa non è costantemente in progresso. (Non si vedono infatti gli esseri, domanda Wang Fuzhi, 
conoscere un indebolimento improvviso al tempo della giovinezza o al contrario un ritorno di 
vitalità nella vecchiaia?). Così tutte le classificazioni rigorose alle quali ci si è potuti riferire a 
partire dalla serie degli esagrammi sono state vane, e il loro effetto d’ordine è illusorio: che si 
tratti di quella di un Jin Fang (sotto gli Han) che dispone gli esagrammi in ordine progressivo a 
partire dal basso (1 – 44 – 33 – etc) o di quella di un Shao Yong (sotto i Song) che, al contrario, 
dispone le figure [i trigrammi, ndA]  per modificazione progressiva a partire dall’alto (Qian, poi 
Dui, poi Li, etc). Non più del reale, l’esagramma non potrebbe costituirsi in norma stereotipata. Si 
tratta certo di un modello, ma è un modello aperto e come tale disponibile ad accogliere 
l’innovazione senza fine delle cose, il rinnovamento della vita. Bisognerebbe difendersi da ciò che è 
troppo codificato e conservare l’elasticità alle regole interpretative: solitamente la quinta linea è 
“dominante”, ma talvolta, ci fa osservare Wang Fuzhi, non lo è; ancora solitamente, “essere al 
proprio posto” è “corretto” (ad esempio una linea yang in un posto yang), ma talvolta non è così. 
Ancora, di solito, occupare il centro del trigramma è “propizio”, ma talvolta è differente; 
solitamente infine, il rapporto di partnership a distanza (di tipo yin) è “proficuo”, ma talvolta non 
lo è per nulla… Chi studia il Classico non potrebbe far ricorso a tali regole in modo meccanico. 
Perché la specificità del Classico, giustamente, e il suo buon uso consistono nel formare il nostro 
spirito alla complessità sempre mobile delle situazioni e, attraverso ciò, renderci attenti alla 
sottigliezza degli “adeguamenti”. 
[…] 
   Una stessa preoccupazione governa in effetti tuta la conduzione del Libro in funzione di questa 
alternativa: l’ adeguatezza o l’inadeguatezza che si manifesta a proposito di ciascuna linea in 
rapporto sia al momento in cui questa appare sia alla posizione che essa occupa. “Che la linea di 
sotto sia in condizione di ricevere (o di ereditare) quella che è sopra, riassume Wang Fuzhi, e che 
quella di sopra sia nella condizione di appoggiarsi su quella di sotto (di salire su di essa), che le 
linee simili, in prossimità, si sostengano reciprocamente (rapporto di tipo fu) e che le linee opposte 
si corrispondano a distanza (rapporto di tipo yin): c’è in questo momento adeguamento su ciascuno 
dei punti. Da un tale adeguamento scaturisce il carattere favorevole della figura e della situazione, 
mentre il caso contrario è infausto.” Infatti, a parte i due primi esagrammi, uno interamente yang e 
uno interamente yin (ma di cui si vedrà che essi non evocano una situazione particolare e non sono 
da porre sullo stesso piano), tutti gli esagrammi sono composti insieme di yin e di yang: è di 
conseguenza dal semplice “melange” ogni volta differente di questi due fattori costitutivi, “che 
vanno” e “vengono” attraverso le sei posizioni dell’esagramma (così come non smettono di 



evolversi per formare la realtà), che risulta il carattere adeguato o inadeguato di ogni figura e di 
ogni linea.  
   Sorge così una differenza essenziale che non potremmo eludere: che sia un rapporto di 
adeguamento ciò che qui cerchiamo, in vista di stabilire la nostra condotta in armonia con il corso 
del mondo, E NON UNA VERITA’, e si crea così uno scarto radicale tra una cultura e l’altra – non 
tanto di rappresentazioni o di metodi, quanto di motivazioni – di cui mi pare importante prendere 
atto.  Non dimentichiamo infatti che il più fondamentale pensiero cinese, quello che si è dato per 
missione di “risalire” all’inizio del reale così come di “andare fino in fondo” alla modificazione 
delle cose, non ha smesso di ritornare a questo Classico per trovarvi la sua ispirazione. Ora, 
quando oggi interroghiamo il pensiero cinese per giudicare la sua pretesa di “far parte della 
filosofia”, noi lo sottoponiamo d’istinto alla questione della “verità”. Così ci dovremo domandare: 
il pensiero cinese (come si trova fondato dal Classico) non ci costringe a considerare 
un’esplorazione del reale che non si ponga in termini di verità (la stessa nozione non è mai segnata 
come tale nel Libro)? 
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